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CAPITOLO VI. 


Della dottrina dei medici di Germania e del nord 
del continente europeo. 

I *’™edicì tedeschi e uuelJi del 
6nio. nord dell ll.uropa , in generale, 

assoggettandosi al giogo del brou- 
nianismo , non hanno sempre trascurato i sin- 
tomi delio malattie. Descrivono talvolta minu- 
tamente gli efletti dei medicamenti e ne tengono 
delle esattissime note. In tal guisa sono stati 
condotti a modificare il sistema di Brown. È 
già molto tempo che il dottor IWinderer , me- 
dico in capo delle armate russe in Moldavia , 
Vallachia e fiessarabia , osservò che i giova- 
ni medici , i quali prodigalizzavano gli stimo- 
lanti al principiar delia febbre di cattivo ca- 
rattere che afflisse la sua armata , perdevano 
un gran numero di ammalati. Questa febbre 
era cagionata dai miasmi di un terreno fan- 
goso, disseccato dagli ardori del sole ; spesso 
vi si univa 1' itterizia j i cadaveri passavano 
alla putrefazione subito dopo la morte, e la 
prostrazione si manifestava fino dai primi gior- 
ni. Bisognò limilarsi agli ammollienti ed ai 
purganti più blandi fino all' epoca della con- 
valescenza , e riserbar la china pei casi in cui 
la febbre , che spesso era remittente , dege- 
nerava in intermittente. Il che indic^ che un 
tal medicamento non ebbe successo , se non 
quando venne introdotto in uno stomaco li- 
berato da Ogni stato flogistico. 
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]1 celebre Giuseppe Fraiik, dopt> 

Dotiniia di ^ encomiato il brounidDigmo, 
Giusi l'pe 1 1 • I 

Frank sulle abjuiò u SUO errore in un modo 

fibtri. il più autentico ; ma nel ripren- 
dere il linguaggio dei primi ma- 
estri , non potè interamente liberarsi dai pre- 
giudizi del medico scozzese. Quest’ amalgama 
della dottrina umorale col brouuiauismo , si 
conosce evidentemente nel trattamento, che op- 
pone alle febbri. Ecco come si esprime : k 
Wel trattamento delle febbri si deve comincia- 
le dall’ attenta ricerca delle cause. Si pervie- 
ne a conoscer queste, prendendo in conside- 
razione l’^ità , il sesso, il temperamento, le 
abitudini , il genere di vita , le disposizioni 
iialurali , ereditarie o acquisite, e sopra tulio 
1 cambiamenti e la costituzione dell’annua sta- 
gione . S’impediscono, si reprimono le cause 
occasionali per indebolire , quanto si può, la 
causa prossima cbe sfugge ai nostri sguardi. 
In secondo luogo , siccome la reazione della 
natura contro lo stimolo rnorbijìco, ci mostra 
il rimedio della febbre nella febbre stessa, se 
non possiamo distrugger la causa con uno spe- 
cifico , invilupparla, discioglierla, cacciarla al 
più piesto possibile dall’ economia per mezzo 
degli emetici, dei purgativi, del sudore ; se. 
non possiamo acquietare i disturbi dei solidi, 
for.se emananti da una causa troppo sottile : il 
punto essenziale consiste nel regolare saggia- 
mente la febbre secondo il grado di energia 
delle forze vitali e della potenza morbosa , 
e nell’ impiegare, secondo l’indicazione, il 
metodo aspettativo o il metodo attivo. » 

. Qual linguaggio per un secolocbe 

^ vago. pjpj,g j|i esattezza e di filosofia! 

tìi parla in un modo vago e ge- 
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nerale del lemperatuenlo , del sesso , del ge- 
nere di vita ec. , e non si determina qual 
parte prende ciascuno di tali elementi nei sin- 
tomi della febbre. Si consiglia di espellere , 
di reprimere delle cause occasionali , che sono 
troppo ccnosciute , senza specificare i mezzi 
che sono loro applicabili. Si ammettono , co- 
rne se si fossero vedute, toccale, analizzale , 
alcune materie morbose che non sono in al- 
cun modo dimostrate , e si conviene con di- 


spiacere che non possediamo alcun mezzo per 
discioglierle , invilupparle, eliminarle. Ecco la 
espressione dell’ illusione distrutta , poiché , i 
rostri padri si figuravano in buona fede ì lo- 
ro diluenti, i loro evacuanti, i loro incrassanli 
oc . alle prese con delle materie morbose ; ma 
Frank non può che gemere rammemorando 
quella felice epoca. Questo autore , pei pro- 
gressi del vitalismo , si vede ridotto ad inca- 
ricar la febbre di cui ignora la natura ) 
deU’elaborazione , cozione, smorzamento, eli- 
minazione di tali materie ; dell’ esistenza della 
quale non ci ha dato prove sufficienti. La febbre 
è intrattenuta dalle materie che deve espelle- 
re; essa è dunque il suo vero rimedio; ma 
essa può atterrar gli organi colla sua eccessiva 
violenza, e la sua durata non le permette di 
trionfare della materia morbosa. 


Da ciò nasce l’importanza di regolarla, 
cioè mantenerla dentro giusti limiti. Quali 
sono questi limili ? Se ne lascia la determina- 
zione alla saviezza di ciascun medico. Abbia- 


mo qui il miscuglio del vitalismo e dell’au- 
tocratismo coll’ umorismo. Ma quando 1’ auto- 
re proibisce di confonder 1’ oppressione delle 
forze colla loro distruzione , si conosce in lui 
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nn brouniano «lisiogaiinato tla funeste catastro- 
fi. L’eccesso d’energia, egli dice, che con- 
duce alla sua perdita il principio di reazione 
contro la malattia, si calma moderando la 
causa irritante. Qual danno che egli aggiunga 
che questo principio richiede ancora della ri- 
serva nell’ uso dei cibi nutritivi , e delle bi- 
bite ricavate da vegetabili , mescolati ai sa- 
ponacei ed agli acidi! Che fanno in que- 

sto caso i saponacei ? Perchè ammetter la ne- 
cessità , sebbene con riserva , delle sostanze 
alimentari ? Non avvi bisogno di alcuna cosa 
solida finché esiste la febbre , trattandosi di - 
malattie qualificate da febbri essenziali. 

Ma r autore va più oltre , e sera- 
ricercare il mintello brounia- 
no che aveva deposto. Quando i 
rimedj appropriati hanno dissipalo la causa 
della prostrazione , si rialzano, egli continua , 
le forze depresse coll’ uso di un nutrimento 
sostanzioso e facile a digerirsi , come la car- 
ne di animali giovani ; col vino generoso pre- 
so con moderazione , ma in assai gran quan- 
tità ; coll’ applicazione dei senapismi e dei 
vessicanti, coll’uso della canfora, degli acidi 
dolcificati , dei sali volatili , degli antimonia- . 
li a dosi refratte, della china , della cannella 
e di altri tentei che risveglino simultaneamente - 
r irritabilità e la sensibilità ( i ) 

l\la se la prostrazione è accompagnata da 
irregolarità nei movimenti , e da un’ altera- 
zione piu grande del principio sensitivo , vuo- ' 

( I ) Traiti de niddecine pratique , par Frank • traduit 
du latin par M. Goudarau. 
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le , senza liascurar la causa ( che non è co- 
nosciuta ), associare al vino, ai tonici, agli 
eccitanti, la radice di valeriana, di serpenta- 
ria , il muschio , il succino , e P oppio stesso. 
Dietro questi correttivi , che terminano la se- 
rie dei rimedj , qual medico si ricorderà del 
consiglio di moderar l’ eccesso di energia ? 
-Saremo necessariamente più inclinati a temere 
la debolezza che T eccesso di vigore ; e sic- 
come la prima predomina sempre nell' appa- 
rato di relazione, mentre dura ciò che si chia- 
ma di cattivo carattere, co'i il timido 

pratico si sentirà costantemente trascinato ad 
impiegare gli eccitanti. Ma supposto ch« 
esso li risparmi al principio della malattia , 
vi ricorrerà appena la violenza della febbre 
comincerà a mitigarsi , e questa dannosa pre- 
cauzione ritarderà la convalescenza, o produrrà 
delle affezioni croniche spesso irrimediabili. 

Ecco ciò che io scriveva già qualche me- 
se indietro, non avendo ancora a mia disposizio- 
ne se non se la traduzione del Sig. Goiida- 
lau. Ora che possiedo ciò che è comparso alla 
luce della grand’ oprra di Frank ( Praxeos me- 
dicae univer&ae praecepta ) , passo a f^me 
conoscere lo spirito e la doltrina. 

11 dottor Frank è un uomo d’ 
t^'rno'*à° immensa lettura e di vasta eru- 

Frank. dizione 5 ma , non avendo consi- 

derato i fatti sotto nuovi rapporf', 
non ha potuto che ammettere le opinioni de- 
gli autori i più rinomati, e fare una vasta col- 
lezione dei loro precetti terapeutici ; il che lo 
colloca intanto fra gli ecclettici. Ma sicome 
tulli i sistemi medici sono caduti in discre- 
dito , il dottor Frank, come i più saggi fra i 
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tnoderni ha creduto dover appoggiarsi parli- 
colarmeate all’osservazione, a guisa del gran- 
de Ippocrate. Non ostante , siccome la dot- 
trina di quest’ultimo autore ammette delle mate- 
rie morLifiche suscettibili di cozione, bisognava 
ritenere queste materie ; quindi una teoria au- 
tocratico-umorale. Dall’ altra parte , sicconae 
Frank era stato brouniano , e non gli è più 
possibile di negare tanta la prostrazione nelle 
malattie, come l’eliminazione degli umori 
cotti o crudi , doveva necessariamente mischia- 
re del brounianismo alla dottrina che profes- 
sava. Ecco dunque una dottrina autocratico- 
umoro-brouniana. Benissimo; ma i grandi epi- 
demisti , ì famosi descrittori di costituzione, 
alla testa dei quali trovansi , dopo Ippocrate, 
Baillou , Sydenham e Baglivi , hanno osserva- 
to che le malattie variano fra di loro in' cia- 
scuna stagione dell’ anno medesimo , e nelle 
stesse stagioni di differenti anni. In conseguen- 
za, hanno creato ciò che chiamano costituzio- 
ni mediche. Ora, tali costituzioni sono co- 
se affatto diverse dall’ aulocratismo , daH’umo- 
risino e dal brounianismo , e frattanto talico- 
se non sono contradiltorie a questi sistemi , 
nè incompatibili coi medesimi ; sono siale 
adottate da uomini grandi, e se ne può trovare 
il germe anche in Ippocrate. Perchè dunque 
non farle entrare nella dottrina che si stabi- 
lisce ? Quest'associazione non conviene piut- 
tosto ad un vero eccleltico? Ma qual luogo de- 
ve occupare la dottrina delle annue costitu- 
zioni in mezzo alle altre?... Servirà essa a 
spiegare i successi inaspettati , come le inat. 
tese rivnlsioni , gli andamenti irregolari; da- 
rà ragione sulHciente di tutto ciò che sarà os- 
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sor-wito di confraditlorio alle opioioni, alle re«- 
gn'c ed ai precetti d* i maestri deli’ arte. Che 
feconda risorsa! e come se ne sa in oggi trar 
proCtto ( I ) ! 

Il dottor FranA non si dà pena di cer- 
nre la definizione del vocabolo malattia, dà 
dei savi precetti per l’osservazione dei sinto- 
mi, per l’autossia cadaverica , per la ricerca 
delle cause che conviene esser tuttora avvolte 
Ira dense tenebre ; mi tutto ciò ebe ha detto 
su tal soggetto e estremamente vago, ed é 
st.ito ribattuto da tutti i patologi. 

In seguito si occupa della distin- 
Sia zior.e delle malattie , e qui si 

malattie. scorge meglio li vago e 1 insuffi- 
cienza delle sue idee mediche. 
Spesso , egli dice , non si hanno che dei so- 
S|H Ih intorno all’ esistenza di tale o tal altra 
malattia simulata-, tanto è grande ia somiglian- 

( I ) Quando nel i8'6 puliblicai V Esnme della dot- 
trina medica avvertii i miti compatriotti , tuttora sebis- 
vi di un degenerato brounianisroo . che le naz oni vici- 
ne avevano già riconosciuto i cattivi effetti dii tratta' 
mento incendiario nelle malattie acute. Ne assegnai per 
prova y fra mille altre . il dottore Ilufelaud che aveva 
al'ora pubblicato una memoria , in cui sosteneva che la 
roslituzione dell'aria eri cangiata, e che le malattie , di 
loliuse éd asteniche , erano divenute infiammatorie da 
ciu.aldie anno. Era chiaro che io voleva dare ad intend - 
re che in vece di confessare die egli era slato perl’avanti 
III errore , con una quantità di uomini graiidi , e che. 
crasi istruito a spese dei suoi malati, volle piuttosto sup- 
jiorre un carobiameiito nella coslitiizicne ammosferica. ... 
Era io lungi dal prevedere fino a qual punto la sua idea 
avrebbe avuto lortuna , e che a misur.i che alcuni dot- 
tori ritornassero al trattamento dettato dalla r.igioiie , 
})iendessero per iscusa dei loro falli passati , il ritrovato 
del medico di Berlino. 


/ 
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za di alcune malattie , che nel fondo sono 
però essenzialmente diverse !.... Basta ram- 
memorare ciò che io ho sviluppato sulla na- 
tura delle malattie all’ articolo di Sauvages , 
per iscusare i duhbj e le titubanze del nostro 
autore. In fatti , sebbene egli non dia defini- 
zioni , lascia però conoscere che le malattie 
sono per lui, ccmae per Sauvages, collezioni 
e ammassi di sintomi , il più marcato dei qua- 
li dà il suo nome agli altri come a suoi su- 
balterni, -Ora , siccome i più notabili sono sog- 
getti a variare, ed a\icbe assai spesso , nel corso 
delle nostre malattie, e siccome 1’ apertura dei 
corpi non giustifica sempre le congetture che 
si erano formate sulla sede del male, dietro il 
sintoma predominante; cosi non fa meraviglia 
l’imbarazzo in cui si trovano i medici che 
seguono un tal metodo, quando si tratta di 
distinguere una malattia dall' altra. 

Dietro tali riflessioni , chi può 
esser sorpreso dalle immense dit- 
ficoltà che si offrono ai dottor 
Frank quando si tratta di deter- 
minare il vero carattere delle malattie , pun- 
to importante che gli pare ancor più spino- 
so della fissazione della loro sede ? Non aven- 
do per guida l’ irritazione colle differenze 
che offre a seconda degli organi che occupa, 
è costretto a ricorrere alle diatesi , specie di 
entità indefinite che non differiscono dagli 
elementi del monpellierismo , come avremo 
occasione di assicurarcene. Quindi la diatesi 
infiammatoria , la diatesi reuma- 
Sue diatesi, diatesi gastrica , la dia- 

tesi artritica, la diatesi atonica, la diatesi 
Si:orbiilica , la tifoide, la periodica , la scrofu- 


Modo con 
cui deter- 
mina i loro 
caratteri. 
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lesi , la carcinomatosa , la venerea ed alli '’ , 
perchè queste non sono che le principali. 
Riconosce altresì delle diatesi idrofobiche , tri- 
comaliche , pellagrose, erpetiche , lebbrose, 
'e finalmente ci lascia con un et coctera. 

Riguardo alla diagnosi di tali diatesi , 
secondo lui , non se ne giudica meno dai 
sìntomi e dalle cause , di quello che dall’ os- 
servazione dei buoni e cattivi risultamenti del 
metodo curativo ; asserzione degna del resto , 
e che dimostra tutta la penuria di certezze 
si fi-iohe che morali , di cui l’arte nostra si 
duole tuttora a disj)clto dell’orgoglio e del 
grido delle nostre accademie. 

Seguono le complicazioni delle dia- 
^i*deMe rae°* aprono ancora, se è possi- 

dtiitm. bile, un campo più vasto all' ar- 
bitrario. Cosi gl’ infelici amma- 
lati sono assoggettati, senza alcuna speranza 
d’ appello , ai saggi ed all’ esperienze che vor- 
ranno tentare su di essi quegli spiriti vacil- 
lanti, che ordinariamente si lasciano sedurre 
dalla loro ultima lettura ; quelle immagina- 
zioni attive e disordinale, sempre disposte a 
prendere i loro vaneggiamenti per cose reali. 

Il dottor Frank ripete la solita asserzio- 
ne , che dopo un certo numero di giorni , 
cioè dopo il quarto, il settimo , l’undccimo, 
il quattordicesimo e il ventunesimo, le ma- 
lattie acute devono terminare colla guarigio- 
ne , colla morte , o con un’ altra affezione. 
Non ha dunque capito che assai spesso io 
stato cronico non è che io stato acuto de- 
generato. Ciò dipende dui non avere ancora 
riunito i sintomi intorno agli organi. 
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Non anderò più lungi seguendo il dottor * 
Frank nelle sue considerazioni generai' , do- 
vendo bastare quanto ho detto per far vedere 
che non ha inventato alcuna cosa , e che ha 
fatto un miscuarlio di tutte le dottrine che soa 
cortiparse fino ai suoi giorni . 

Procuriamo di esaminarlo neH’ap- 
pllcazioue che ne fa ad alcune 
felhie emi- malattie. Ho già parlato delle sue 
trtea.' ijee sulle febbri ingenerale, ma 
qui devo aggiungere, per coloro 
che si saranno dati la pena di scorrere la con- 
futazione delle teorie brouniane , la maniera 
con cui stabilisce la diagnosi della febbre emi- 
tritea o remittente , osservata dal dottor Mio- 
derer, che ne ha data la descrizione , inseri- 
ta dal dottore Hufeland nel suo giornale del 
1809; febbre che devastò l’ armata russa .in 
Vallachia, Moldavia, Bessarabia e nella Ungheria 
inferiore. Il nostro autore colloca questa febbre 
nel numero delle tifoidi , la descrive enume- 
rando i sintomi ordinar] di una gastro-enterite 
intensa con vomito , itterizia , distruzione 
rapida delle forze ; quindi fissando la sua 
diagnosi , stabilisce , dietro Minderer , che 
diversifica dalla febbre gastrica io ciò , che 
attacca senza segni prodromi , che la lingua 
non è sporca, che il gusto non è depravato, , 
che gli occhj e la pelle non ingialliscono se 
non rt malattia avanzata , che il pericolo' è 
molto maggiore , e che i vomiti soa nocivi. 
La dislingue dalla colera , perchè quella ra^- 
laitia e accompagnata da febbre ed anche con 
rt iiii>5Ìoni ed esai erbazioni ; perchè non vi si 
osserva il crampo ai muscoli delle gambe , e 
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P'’rcliè r oppio non le reca alcun sollievo. 
Finalmente , ciò che deve impedire di con- 
fonderla colla febbre intermittente , si è che 
r esacerbazieni hanno quasi sempre luogo s' nza 
brividi , che non si osserva celiasi alcuna 
remissione nello stato dei polsi s che il sudore 
non procura per così dire alcun sollievo , e 
che la china le è nociva. 

. . Ho scelto qiirsTesf-mpio fra mille 
ri/nT'so"' potrebbero ofTi'irmene le ope- 

geito. re di medicina , per far sentire 

gl’ inconvenienti degli ammassi di 
sintomi distaccati dagli organi da cui di- 
pendono. In fatti , quasi tutti i sintomi enu- 
merati in qu sto parallelo sono figli visibili 
della stessa irritazione nascosta nell’ interno 
delle vie gaslricbe. Non differiscono fra di 
loro che pel grado della loro intensità 5 sono 
tanto più numerosi e terribili , quanto più 
sono energici i modificatori stimolanti che 
hanno esasperato 1’ irritabilità gastrica. Orafa 
duopo rammemorare ciò che ha detto Minderer 
intorno al paese in cui regnava quell’ epidemia. 
Il caldo nel gicriio era a trentaquattro gradi, 
e le notti erano fredde ed umide. Un gran 
numero di paludi o di pantani infetti si dis- 
seccavano per la forza del sole durante il gior- 
no , e la notte faceva cadere per mezzo ui 
densa rugiada il vapore condensato di tutte 
quelle infeste cloache. Vi si aggiunga la scarsità 
di acque b vihìii, 1 * abbondanza di bibite 
fermentate , le fatiche del servizio . sempre 
secondo la confessione del dottor Minderer. 
E l ecco la ragione per cui la gastro-enterite 
della Dacia si dichiarava con più prontezza 
di quella dei climi in cui hanno vissuto gli 
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autori delle febbri gastriche. Ecco donde de- 
rivava il suo carattere mortifero , la sua so- 
miglianza colla febbre gialla ed il pericolo 
del vomito. Non ostante, ciò non impedisce 
che la febbre gastrica non cominci talvolta 
nei nostri climi con tanta violenza quanto 
quella di Minderer ; che gli aumenti non vi 
siano cosi marcati quando i malati sono 
stati esposti alle alternative di caldo e di 
freddo, circostanza che ordinariamente stabi- 
lisce la remittenza 5 che finalmente il vomito 
non vi riesca quasi sempre nocivo. 

In quanto alla differenza dedotta dalia de- 
pravazione del gusto , tal depravazione manca 
spesso sul principio deile nostre gastro-enteriti 
c non si sviluppa, unitaraeute al color giallo, 
che pei progressi della malattia. Parlerò io 
della distinzione dalia colera , che sì vuole 
caratterizzare per mezzo della mancanza di feb- 
bre , e dei crampi alle gambe Che sì 

farà , se si sta attaccati a tali caratteri , dei 
casi assai numerosi in cui tutti i muscoli sono 
in istato di crampo , e di quelli in cui la feb- 
bre sopravviene durante i vomiti ? In quello 
di Calcutta osservato dal sig. Devilie nel 1818, 
ì malati morivano in alcune ore senza febbre 
e con convulsioni non solo alla polpa delie 
gambe , ma anche universali. Presso noi , in 
cui la sensibilità è meno esaltata, non si soc- 
combe sempre al secondo o terzo giorno , ed 
allora 1' irritazione gastrica, che non era che 
nervosa, si converte in flemmasìa. Ora, in 
tutti questi casi , l'ammasso di sintomi con. 
sacrato dal dottor Frank alla colera si trova 
snaturato j e siamo obbligati a ricorrere alla 
fisiologia per la soluzione del problema. 
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In qinnfo alla lerapeulica delle 
^^^Frjnk^'ue*- nostro autore la coni- 

le febbri. pone di mezzi consigliati da tut- 
ti gli osservatori che hanno scrit- 
to su ciascuna di esse. È vero che si sforza 
di specificare i casi in cui ogni medicamento 
può diventare utile , e per conseguenza quello 
in cui si deve proibirne l’uso. Ma poteva 
egli adempire a quest’ impresa difficile senza 
avere una giusta idea dello stato in cui si 
trova l’organo ove vengono depositali i me- 
dicamenti nelle diverse epoche delle malattie / 
che tratta?.... L’ enumerazione da me fatta 
delie sue diatesi risponde abbastanza a tal 
domanda . Che devesi aspettar da un pratico 
che , in un’ economia ammalata , può figurarsi 
a piacere la complicazione e la successione 
di tre o quattro diatesi che , come altrettan- 
ti mostri dissimili fra loro, esigono armi di- 
verse o veleni diversi per essere esterminati 
con sicurezza ? Chi mi garantirà che il medico 
abbia ben conosciuto la natura di tutti questi 
mostri ; o che , volendone distruggere uno , 
non abbia comunicato agli altri una forza 
pregiudicante agl’ infelici pazienti ? 

Ho insistito sulla teoria del dottor Frank 
che non è meno viziosa nelle malattie croni- 
che di quel che lo sia nelle acute, perché è rim- 
magine di quasi tulle quelle che predominano 
oggi presso i medici del nord che hanno mo- 
dificato la dottrina di Brown. 

Tale è quella che si trova nel 
Hade*brand' *'***lt3to Contagioso di Hil- 

tul tifo. debraiid , di cui il Sig. Gasc ci 
ha dato la traduzione. Quest' an- 
tera assegna a tal malattia otto periodi j di- 
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slinziorip superflua, c rlie tfnde all’ ontolngia. 
Tali periodi sono : quello di cotilagio , quello 
di disposizione , quello d’ invasione , il periodo 
infiammatorio, il nervoso, quello della cri se , 
quello della remissione e quello di convale- 
■cenza. 

• Vedo con piacere die l’ autore cì dica 
da prima con Plouquel « che nessuna fehbt e 
proviene da diniinuzione di eccitamento o di 
forza vitale 5 ma che viene soltanto colla de- 
bolezza, e che filialmente la febbre astenica 
la più maligna è sempre preceduta da un al- 
tro carattere febril?, per assai corto che sia, 
c iò che fa in modo che questo carattere aste- 
nico non sia giammai che un sintoma se- 
coudario, e non la stessa feìibre. » 

^ Credo riconoscer subito in que- 

rio lo^'nervó. espressioni un broiiniano di- 
to. singanualo ; ma quale è il mio 

errore! Trovo al periodo nervoso 
queste not.abili parole: « Verso la fine del settimo 
giorno , ad un’ esacerbazione estremamente 
marcata succede una crise imperfetta ed un ap- 
parente sollievo, che spesso dura per poc'ie 
ore , e che dà principio al quinto periodo 
di tal malattia con nuovi accidenti ». Se neri 
si trovasse in seguito un lungo articolo sulle 
irregolarità del tifo, si crederebbe questo cairi- 
bìamento una cosa inevitabile , e che ogni 
osservatore potrebbe facilmente comprendere. 
Ma seguitiamo : « Si sviluppa, senza brividi 
precedenti , un nuovo calor febrile , che è 
piuttosto un nuovo aumento di caldo , duran- 
raute il quale il caralleie infiammatorio pre- 
cedente, come pure gli accidenti esantemiti- 
ci , si dissipano. » Chiama egli questo pcrio- 
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do die , in un corso regolare , dura Goo a) 
quatlordicesitno giorno , periodo nervoso. 

Cosi non avvi più inGarninazione 

qneursogieui l’esteriore si abbatte e si 

deprime, appena gli organi loco- 
motori perdono la loro energia ; 
appena il polso è più debole e in generale 
meno frequente (ciò che nou è sempre 
vero, perchè la sua frequenza aumenta spesso Gn- 
chè la malattia si esacerba } j appena la pelle e 
la lingua si disseccano ; appena il calore 
si fa ardente ( il che non avrebbe luogo se 
il polso non si accelerasse ); appena l'orina è 
più pallida e più chiara } appena T evacuazioni 
fecali sono più frequenti e più liquide Aggiun- 
gansi il delirio, lo stupore dei sensi, i tremori, 
i sussulti dei tendini, le convulsioni, i crampi, 
gli spasimi. I veri brouniaui danno a tale sta- 
to il nome di debolezza, astenia ; Hildebrand 
preferisce 1’ espressione stato nervoso , ed è 
pno dei meno brouniani fra tutti i brouniani 
modìGcati. 

Ma il fatto è che tutto quest’ apparato 
nervoso astenico non è che il risultato deU’ in- 
fiammazione esistita sul principio, o piuttosto èia 
stessa inGammazione che non è mai scampar- 
sa , che esiste tuttavia , che non ha fatto die 
acquistare una maggiore intensità. La debolezza, 
come abbiamo detto, non ha luogo che in al- 
cuni apparati; e se il malato perisce, soccombe 
per l'eccesso del dolore che solo porta lo spos- 
.samento delle sue forze. Prora di ciò si è che si 
dibatte Gno all'ultimo momento, e che in molte 
circostanze viene richiamata da quello spaven- 
tevole stato coll’acqua sempl ce,e ricuperale sue' 
forze ed il suo appetito prima di aver pf'so 
niente di stimolante. Hildebrand aveva bene 
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osservalo quest’ ultimo f^tto ; perché, se ne 
serve por opporlo ai partigiani deirasteaia con- 
siderata come causa della febbre; per questa stes- 
sa ragione ba preferito di servirsi della espres- 
sione stato nervoso. J\la qual' è stato il ri- 
sultato di questa differenza di espressione ? 
Nessuno , giacché tratta questo stato nervoso 
come tratterebbe uno stato astenico. 

Inoltre, ammette egli gli emetici 
Terapeuii. principio , al mo- 

mento dei brividi , ina anche do- 
po lo sviluppo di ciò che chiama stato inham- 
matorio, assicurando che non accrescono pun- 
to r infiammazione, il che gli pare inesplica- 
bile. Un’ altra ragione che dà della loro inno- 
cuità si è, che un tale stato non è puramente 
inflammatorio, ma una infiammazione falsa che 
si ha qualche ragione per riguardarla come 
catarrale. Quest’ 'ultima idea sembrerebbe a 
prima vista che si avvicinasse alle nostre, e che 
facesse supporre che Hildebrand atribuisse il tifo 
ad una gastro-enterite. Ma non è cosi ; non solo 
questo catarro non èaffermato; ma neppure gli si 
assegna una sede determinata. K in qualche ma- 
niera generalizzato e come diffuso i n luttal’econo- 
inia. D’altronde l’espressione di falsa infìamma- 
zio/ieèuna utentico testimouiodella ignoranzadel 
medico intorno alle differenze che mostrano le 
flemmasie nei diversi tessuti. Essa fa vedere che 
ad imitazione di tutti i suoi predecessori, questo 
medico prende' il flemmone per prototipo di tut- 
te le iuGamraazioni e che non le conosce appena 
non presentano piu un andamento assai mar- 
cato , ec. 

Si può dunque assicurare che Hildebrand 
non ba toccato il punto della diffleuiià 
uiia natura filosoBca del tifo. Se ne dubita an- 
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che meno quinJo sull’ esempio di Stoll e di al- 
tri , associa agli ammoglienti ciò che chiama 
risolventi dolci, come il sale de duobus, il sirop- 
po di bacche di sambuco^ mezzi cbe senza es- 
sere molto eccitanti, lo sono però assai per 
diminuire la virtù sedativa delle bibite acquo- 
se. Ma il loro uso è fondato sull’ unione dell’ 
umorismo che denigra al solidismo del nostro 
autore. Suppone egli la necessità di sciogliere 
gli umori viscosi per renderli più fluidi nel tem- 
po stesso in cui si arresta la loro putrefazio- 
ne cogli acidi, e che si rimedia all’irritazione 
(non si dice della membrana interna delle vie 
gastritlie (coll’ acqua di .malva e cogli altri 
dolciflcanli. 

Merita grazie però Tautore per aver pro- 
scritto senz’ alcuna riserva, i tonici ed i vio- 
lenti eccitanti nei primi periodi delle febbri 
dette di cattiva natura. Per tal ragione si é 
mostrato superiore alla maggior parte dei suoi 
compatriotli , ed ha ottenuto dei notabili ef- 
fetti. 


Sue iJc« «ut 
salasso. 


Tali eflttli sarebbero stati anche 
più marcati, se non avesse trascu- 
ralo il salasso, cui egli riguarda , 


se non nocivo , almeno indiSerente nella mag- 


gior parie dei casi. Non lo prescrive che nelle 
malattie da lui dette inflammazioni locali ^ il 


che vuol dire, giacché 1’ autore uon conosce le 


ilemmasie muccose, nelle infìammazion> siero- 


se o flemmonose che possono accompagnare il 
tifo , perchè io non credo che voglia indica- 
re alcun’ altra flemmasia. E dunque ben lungi 
dai vedere iu questa una vera intiammazione, 
e perciò sono autorizzato ad avanzare che non 
ha conosciuto le febbri meglio di tutti gli al- 
tri , chè è rimasto molto al di sotto di Tom- 
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masini , e che non ha il tneciio di essere sla- 
to fino rfil punto a cui Ippocrate , Gaietto , 
Sydenam , Ballivi e la maggior parte degli 
antichi avevano portato la lerapculici di tali 
malattie*, giacché tutti questi grandi uomini a- 
vevano riconosciuto i’ elRcacia d^l salasso in 
ogni caso in cui esiste uno stato febrile con 
polso vigoroso e forte calore. Senza sapere 
spiegare 1’ eziologia dell’ adinamia, questi me- 
dici , e quasi tutti quelli eh ■ hanno precedu- 
tol’epoca di Brown, avevano conosciuto che la 
violenza dello stato iiiGammaforio era la causa 
della putridità che si osserva nei cadaveri in 
seguito di tali malattie. Ora , questa putridità 
è il rossore , la nerezza , la cangrena , in una 
parola le tracce d’ infiammazione che si ri- 
scontrano nei visceri addominali. Avevano dun- 
que couosciuto il punto di difRcoUà*, e se la teoria 
hrouniana non veniva a distruggere il frutto delle 
loro utili fatiche, la fisiologia e 1’ apertura dei 
corpi avrebbero fatto il resto , e si sarebbe 
arrivati ciiiquaiit'ahni prima alle verità che si 
prova tanta pena ad inculcare oggi ai nostri 
contemporanei, cioè che il vocaboloye^Z»re es- 
senziale, escludendo ogni altra flemmasia , sup- 
pone sempre un' infiammazione della superficie 
interna degli organi digerenti. Si conoscer rb- 
be cosi già da molto tempo che, se i salassi 
generali sono poco utili iti tali febbri, là san- 
guigne locali praticate sulla parte affetta, cioè 
suH’ahdome, sono un rimedio eccellente in 
cosiffatte affezioni. Ritorno ai mio autore. 

Giunto a ciò che chiama periodo 
Trattamen* -i . i . ’ a. 

io dd suo 1* SUO talenlu osservato- 

p-Tioaoner. re, il suo discernimento lo ab- 

bmdon.iiio interamente. Racco- 


^ ^at^ i zed hy G oj^ic 



manda per verità di sostenere e provocar^ 
dolcemente le forze -vitali , ma perché tali 
precauzioni ? Per non disturbar le crisi; alita 
specie di mostro che non è meno pernicioso 
nella pratica di quello che io sia la debolez- 
za, giacché impedisce al medico di opporsi allo 
sviluppo della malattia. 

Comunque sia , Hildebrand non crede che 
i t>es6Ìcanti, la canfora e Yarn’ca siano nel ca- 
so di nuocere alla regolarità delle crisi. Cre- 
de altresì che gli eccitanti diffusivi , la di cui 
azione é istantanea, siano di grande- efGcacia 
nel periodo nervoso del tifo; e fra queste so- 
stanze conta principalmente le radici di ange- 
lica, d’imperatoria , di valeriana , di ligustico, 
di calamo aromatico, i bori di camomilla; e 
senza rigettare la serpentaria virginiana, crede 
che le si possano sostituire i menzionati medica- 
mttnii, come meno rari e meno dispendiosi. 

Niente dirò dei vessicanti , il di cui uso 
non é sempre scevro di pericolo, anche nel 
cosi detto periodo nervoso o astenico delle 
febbri ; ma no» posso a meno di veder nel 
consiglio degli altri mezzi un tributo pagato 
da Hildebrand al brounianismo 
tì>°Tga*steMo. forma tuttora la base della 

sua teoria. Ma non trattò così 
sé stesso ; mentre dice che dopo aver preso 
al secondo giorno un emetico ( da cui avreb- 
be potuto astenersi), si fece applicare un ves- 
sirante fra le scapole , e si abbandonò in se- 
guito alla sorte , come un bastimento in alto 
mare senza vele e senza remi. Soggiunge che 
non ebbe piùconbdenza in alcun rimedio, per- 
chè è d’opinione che nel tifo quasi tutto dipenda 
df I principio. Voglio credere per (Juiele della sua 
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coscienza , che egli così siasi dipoiCalo nella 
cura della maggior parte dei suoi malati, tua 
che abbia temuto d’ incontrare il biasimo dei i 
suoi confratelli , non ammettendo nella sua 
opera alcuno stimolante per 1’ epoca spaventosa 
che banno chiamato di astenia o di adinamia;. 

Vengono in seguito le irregolarità del ti-r 
fo j esse son tali , che non si concepisce trop- 
po, quando si sia adatto scevri di prevenzio- 
ne , come abbia potuto circoscrivere tal ma- 
lattia nei periodi così regolari , come quelli 
che ha creduto doverle assegnare nel princi- 
pio delle sua opera. 

Ana’ogiadel J"“^*^“ente il dottore HildebranJ 
»uu tifo col- voluto consacrare alle sole ftb- 
!.< gasiro- bri contagiose i caratteri del suo tifò; 

«nterile. vi si riscontrano quelli di tutte le { 

febbri dette sporadiche , il di cui 
andamento presenta dei sintomi allarmanti , 
cioè quelli delle gastro-enteriti , giacché il ti- 
fo pieso per contagio non è , come proveremo 
in seguito , che una gastro enterite deti imin.-ita 
da un avvelenamento miasmatico. Perciò mi 
son trattenuto su quest’autore , la di cui teo- 
ria rassomiglia , come quella di lutti i nostri 
contemporanei, i tratti contusi dell’ umoiismo, 
dell autocratismo e del brounianismo. Li tro- 
veremo nelle teorie degli altri medici tedeschi; 
ma, contento di aver parlato dei due più 
celebri classici di quelle contrade, mi limiterò 
ad indicare semmariamente la dottrina degli 
altri, per evitare delle fastidiose ripetizioni. ' 

Opinione dei «i cbiamo di conoscer le opi- 
ndfschi sull- medici attuali del noni 

encilalite. del nostro continente intorco .nlle 
malattie acute , vedren o ebe sul 
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capitolo delle afTezioiii qualificate finora per 
flemmasie o infiammazioni, non sono punto 
d’ accordo. L’ infiammazione del cervello è 
ch iamata idrocefalo acuto, febbre idrocefalica 
ne^ bambini, e ciò perchè non manca di uuir- 
vit la complicazione d' irritazione gastrica. 
La stessa affezione negli adulti prende il nome 
di febbre nervosa , e perde affatto il titolo 
d' infiammazione ; la pratica n' è coerente , 
giacché , dopo alcune sanguigne locali passa- 
no ai purgativi a titolo di rivulsivi , igno- 
rando che la superficie interna degli intestini 
è costantemente in istato di flogosi nelle 
flemmasie cerebrali , quando sono tanto intense 
da provocare lo stato febrile. Da ciò hanno 
origine risultati estremamente varj nei tratta- 
menti, secondochè la stimolazione esercitata 
sulle vie gastriche opera più particolarmente 
sul loro tessuto , o predomina per simpatia 
in un altro organo. Svilupperò altrove 
quest' ultima idea , che non è se non 1' espres- 
sione pura e semplice dei fatti : essa dissipa 
le contradizioni che sembrano risultare dalle 
guarigioni di flemmasie operate cogli stimo- 
lanti. 

Mal distinta coincidenza ordinaria delle 

dalla gastro- flp*n™asie cerebrali acute colle ga- 
cntcrìte striche , avendo fatto riguardare 
i sintomi propri quest’ ultime, 
cqilae appartenenti alle iriitazioni encefaliche , 
Q come facienti parte di ciò che manifesta il 
così detto idrocefalo acuto, la maggior parte 
dei medici dei nostri tempi hanno annesso 1’ 
idea di questa entità patologica all’ esistenza 
di quei sintomi , quando gli hanno riscontra- 
ti nei bambini. Questa maniera di vedere ha 
specialmente incontrato in Germania. 
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Il sig. Hume, scriveiulo sull’ idrope acu‘ 
/«del cervello, dice che comincia con sinto- 
mi addominali che impongono sulla malattia 
essenziale, ed impediscono che venga nei primi : 
giorni conosciuta; ma di qual natura sono ta- | 
li sintomi P Ciò ci lascia ignorare j ed osser- 
vate che quest’ambiguità regna nella teoria 
di tutte le affezioni locali , quando non si ri- 
scontrano segni di flemmone. L’ autore paria 
molto della somiglianza che passa fra questo 
principio dell' idropisia attiva del cervello , 
cd i diversi sintomi addominali. Gli pare che 
la dentizione ne sia una causa frequente. ]\r>ii 
si crederebbe che avesse riconosciuto le in- 
fluenze simpatiche dei visceri gastrici sul cer- 
vello , o che avesse costatato che quest’ ultimo 
non si infiammi mai in un modo acuto e fe- i 
brile , se non di concerto con tali organi ? 
Ebbene ! niente di ciò; si vede che egli ri- 
guarda le lesioni gastriche^ cui non assomiglia 
alle iufìammazioui , come facicnti parte dei 
seguì dell’idrocefalo; dopo di che si perde 
nei brounianismo , distinguendo l’idrocefalo 
in stenlco cd in astenico. 

Appena questi signori riscontrano dell’ ' 
assopimento , alcuni movimenti muscolari , 
della febbre, del cattivo umore, del calore 
al ventre , la lingua rossa e affllata , pronun- 
ziano la parola d’ idrocefalo acuto , senza pen- 
sare che tutti quei sintomi possono esser pro- 
vocati dalla sola irritazione gastro-intestinale , 
e che vi bisognano altri segni per afiermar 
l'esistenza di una flemmasia cerebrale. Nuova 
prova che quest’ ultima affezione uou è ge- 
ucralmetile co.noscìuta. 
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Sebbene quest' errore siasi fortemente 
propagato fra noi, pure non è slato accettato 
dal dottor Regnault,che ha pubblicato nel suo 
giornale ^ un’ eccipiente memoria sull’ idro» 
cefalo. Vi ho trovalo con sommo piacere il 
metodo di cui io aseva dato 1’ esempio , l’ap- 
plicazione deir analisi agli organi , piultosto- 
chè a dei sintomi considerdli in una maniera 
astratta 5 e ciò non ha contribuito poco a 
convincermi che non ho perduto il mio tem- 
po pubblicando la prima edizione di quest’ 
opera. Ma giacché questo medico ha ricono- 
sciuto la necessità d’ insistere sui caratteri di- 
stintivi di tal ileramasia , ne couchiudo che 
ha sentito come me la necessità di dissipare 
l’incertezza che esiste oggi nella dottrina general- 
mente adottata intorno a si importante malattia. 

Le infiammazioni della gola sono 
pure disi, '.Ile dall, loro eer. na- 
t’angini. tura dai medici tedeschi, ive ri- 
conoscono di steniche e di aste- 
oiche , sia alle tonsille ed al velo palatino , sia 
alla laringe sotto il nome di crup. Applicano 
le sanguisughe, mentre amministrano una folla 
di stimolanti , il qual uso fondato sopra uno 
scarso numero di successi si è pur troppo dif- 
fuso fra noi. 

Le loro idee circa le flemmasie 

Sulle flem- pQlnjonaj.,’ upn sono meno vaghe 
niaaie poi- r ni 

monari. e meno erronee. 11 salasso non 

si pratica che nelle varietà le piò 
flemmonose. Si sono altresì immaginali che il 
caiamelauo , come fondente e dissolvente la 
linfa o come rivulsivo goda di una proprietà 
eminentemente antiflogistica. Alcuni 1’ uuisco- 

( I ) Journal uDÌvera«l dea tciencea medica'. 

Brous T, //- *5 
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no all’ oppio , e credono con tal mezzo di 
combattere efficacemente lo stato bilioso , che , 
secondo loro , é la causa di molte pneumo- 
nie. Si sa che Stoll ha per lun- 
Pneumonie- tempo encomiato questa dot- 
trina, ammettendo delle pneumonie biliose, 
errore che ha reso spesso le pneumonie 
mortali , facendo perder 1’ occasione di agire 
con energia contro l’ infiammazione. 

Il vocabolo catarro non presenta 
che r idea di un' affezione pro- 
dotta da umori viscosi , che esige una quanti- 
tà di mezzi empirici , il di cui effetto si è 
spesso di prolungare la malattia; e nei casi 
felici, la cura non è mai riferita alla modifi- 
cazione fisiologica da cui dipende. Per lo più 
il medico crede di aver guarito col ristabilir 
le forze , mentre non ha fatto che ristabilire 
le forze guarendo. I più prudenti sono quel- 
li che si astengono dalle spiegazioni , ma in 
tutti questi casi , il risultato della pratica è 
sempre nullo pei lettori , perché non vi tro- 
vanQ alcuna base per fare uua giusta applica- 
zione dei mezzi che sono stati efficaci. 

Se trattasi della tise , si trova pu- 
re un’ incertezza anche più in- 
sopportabile. Qual partito può ricavarsi da 
ciò che trovo in un articolo estratto dal rap- 
porto dell’ istituto policlinico di Berlino , tra- 
dotto dal sig. Marc , ed inserito in uno dei 
numeri della biblioteca medica : « Abbiamo 
ottenuto dei vantaggi in tali malattie dall’ uso 
continuato a lungo dell’ amido d’ orzo , dalla 
gelatina di lichen islandico , o dal salep , 
dal fellandrio colle foglie di digitale e |a 
dulcamara, dai caut< rj, dai lievi salassi , quando 
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la tise era essenzialmente infiammatoria , dal 
muriato di barite e dall' estratto di cicuta , 
quando la malattia era tubeicolare ? In uii 
caso, si soggiunge , ha giovato la polvere di 
carbone: in altri due si sono ottenuti dei buo- 
ni elTetti dall’ acetato di piombo. La dulcama- 
ra è stata utile nelle tisi d’origine reumatica 
con irritabilità dei polmoni , tosse secca , do- 
lori vaghi al petto. » 

Non si direbbe che queste tisi reumati- 
che non sono essenzialmente infiammatorie ; che 
ciò che chiamasi reumatismo può cagionar 
della tosse, dei dolori , e disorganizzare il pol- 
mone , rispettando i vasi sanguigni ? Non si 
crederebbe , leggendo un simile squarcio , che 
le tisi chiamate essenzialmente infiammatorie 
non producano dei tubercoli ^ o che i tuber- 
coli escludano l’ infiammazione o la causa reu- 
matica? Ed il successo del muriato di barite 
nelle tisi tubercolari non porterà il medico 
che avrà trovato dei tubercoli nel polmone 
dietro una tise infiammatoria , a prodigalizzar 
questo stimolante in alcuni casi in cui 1' irri- 
tazione sanguigna sarà portala ad un grado 
eminente ? 

Quali sono ì casi in cui il carbone , ri- 
medio assolutamente inerte , ba prodotto delle 
guarigioni che gli si possono ragionevolmente 
attribuire/’ L’amido d’ orzo , il salep , il li- 
chene, hanno forse delle virtù specifiche, ed 
in quali casi ? 

Molli medici tedeschi non hanno tituba- 
lo a combatter la tise polmonare col calome- 
lano , ed anche coll’ unguento mercuriale in 
frizioni , portando 1’ uso di tali rimedj fino 
alla salivazione. Sono stati imitati iu ciò da 


Digitized by Google 



3-i6 

alcuui americani. Non tergon conto che dei 
succi ssi , e si Jimitano a consigJiare il rimedio 
dopo aver nominata la malattia, senza stabi- 
lire alcuna distinzione fisiologica , per Io meno 
negli estratti di cui si riempiono i nostri 
giornali. In tal guisa si esprimono sul propo- 
sito del calomelano. Da che il dottor Rush 
ne ha proposto 1’ uso , è divenuto una pana- 
cea universale , come vedremo parlando della 
medicina inglese. Anche il dottor Hufeland 
vagamente consiglia il fellandrio aquatico nella 
lise muccosa ; poiché i medici non si sono 
ancora intesi sul valore di tal epiteto. II sig. 
Kopp di Hanau ha col medesimo spirito dato 
uo grido prodigioso all' acetato di piombo ; 
se non si è sostenuto , ciò è derivato dalia 
6siologia che non ci ha punto rischiarato sul- 
le varietà d’irritazioni polmonari in cui que- 
sto rimedio ha giovato. 

Da tali comunicazioni di ricette senza 
fisiologia, senza descrizione esatta dei sintomi, 
senza considerazione dell' influenza dei modi- 
ficatori che hanno cooperato col medicamen- 
to a cui si attribuisce la cura ; risulta che il 
pratico il quale vuol farne 1' applicazione , è 
ridotto ad una penosa incertezza , durante la 
quale perde il vero momento di agire. Ogni 
momento si vedono dei medici che vi dico- 
no in buona fede : a Questa malattia è es- 
tremamente ostinata j ho tentato tutti i mezzi 
i più decantati , gli uni dopo gli altri o si- 
multaneamente , e non ne ho ottenuto alcun 
risultato. » Ecco 1’ empirico ; esso non gua- 
risce mai se non per caso, ed i suoi successi 
nuli gli servono che di rado pei casi futuri. 
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Ciò non ostante, i medici tedeschi 
1 tedeschi non darsi all’em pi rismo, nonhanno 

puri. abbandonato la dottrina di Brown. 

Questa forma sempre la base 
della loro teoria , e non abbracciano le altre 
dottrine se non quando la trovano difettosa* 
Ma le infelici applicazioni vengono da essi 
fatte principalmente nelle infiammazioni del- 
r addome , perchè la prostrazione muscolare 
predomina molto più in tali affezioni , che 
in tutte le altre. 

La peritonite acuta comincia ad 
esser conosciuta dai medici tede- 
schi , ma ne parlano poco •. .sup- 
pongo che la contondano spesso 
colle pretese f-bbri nervose, o almeno che 
con esse ia complichino , per motivo della 
prostrazione che 1’ accompagna. Per lo meno 
tutti noh ne hanno un’ idea giusta ; poiché il 
sig. Ideler ha dato come un fatto singolare 
r istoria di un gottoso io cui é stata trovata 
una peritonite ; e siccome la gotta è una ma- 
lattia astenica , bisognava che la flemmasia 
del peritoneo fosse della medesima natura. Ciò 
che lo prova, si è 1’ odore acido che esalava. 
Quest’acido non è altro, secondo 1’ autore , 
che il fosforico il quale predomina nella 
economia dei gottosi , e la di cui regolare’ 
evacuazione per le orine mantiene la salute , 
secondo l’ osservazione di Bertbolet. Quando 
uno si può decidere a pubblicare delle spie- 
gazioni di tal natura per richiamar l’attenzione 
dei pratici sulla teoria di un autore , bisogna 
che non conosca la dottrina delle irritazioni, 
considerate in ciascun sistema di organi. Ciò 
mi autorizza ad avauzax'e che le infiammazio- 
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ni peritoneali son tuttora poco conosciute dai 
nostri confratelli di Germania. 

In quanto alle flemmasie paren- 
Satonèi- chimatose, quella del fegato è 
l’epatite. stala osservata colla dissenteria 
nel i8o4 e nel i8o5. , fra le 
truppe olandesi al capo di Buona-Speranza , 
dal dottor Hinrich-Licbteostein di Helmsteat. 
Parve prodotta dall’esposizione del campo ad 
un sole ardente nel giorno , e ad un vento 
freddissimo del nord nella notte. Questo vento 
faceva improvvisamente abbassare il termome- 
tro di Fareubeit dai a5 ai 3o gradi. I soldati 
erano ben nutriti e non mancavano di alcu- ! 
na cosa , ma malgrado questa circostanza , che 
non stabiliva una predisposizione all’astenia , si 
impiegò subito il metodo stimolante il più 
attivo : fu questo disgraziato , perché sopra 
480 uomini , ne morirono 91 nello stato acu- 
to , senza parlar dello stato cronico consecu- : 
tivo cbe uccise molte persone. Tale era lo 
stato di cose alla 6 ne di decerabre , quando 
il chirurgo maggior medico fu rimpiazzato da 
un altro, che, avendo riscontrato l’epatite 
in molti cadaveri , adottò 1 ' uso del calome- 
lano. Non si dà ragione di tal preferenza , 
ma o dessa è fondata sull’ empirismo , o si 
• vuol controstimolare alia guisa di Rasori. Si 
amministrava ogni ora un grano di tal sostan- 
za con altrettanto oppio , unitamente alla gom- i 
ma arabica o allo zucchero. Nell' intervallo ' 
si faceva prendere ai malati un’infusione di 
valeriana o di camomilla , coll’ aggiunta dell’ 
oppio, dell’etere e dei mncilaginosi. Dal mo- 
mento dall’invasione e per lutto il periodo dell’ 
aumento del male , quando la febbre era più 
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vìoleiita , si graduava insensibilineute l eccita- 
zione , e si portò la dose del calomelano a 
sette od otto grani al giorno ; nella declina- 
zione si sostituiva al mercurio la canfora , il 
muschio e gli altri eccitanti diffusivi* 

Non so con quali fondamenti questo me- 
todo curativo può esser messo in opposizione 
con quello chiamato metodo stimolante , giac- 
ché il secondo non differisce dal primo che 
fu abbandonalo, se non per 1’ addizione del 
mercurio, che è pure eccitantissimo. Si vanta- 
no molto i successi di questa nuova terapeu- 
tica j ma, per apprezzarla giustamente bisogna 
osservare , i. eh? fino dal principio di de- 
cfinbre era stato trasferito il campo in un 
villaggio in migliore esposizione ^ di modo 
che nei primi tre mesi del i 8 o 5 uon sij eb- 
bero che i4gp malati , dei quali morirono quin- 
dici , senza contare i cronici 5 2. che la sta- 
gione era divenuta più favorevole 5 3 . che mo- 
rirono ancora 27 maiali del i8o4 » sebbene 
il nuovo chirurgo fosse stato incaricato del 
trattamento nel mese di decembre. Tali con- 
siderazioni indeboliscono molto i successi tan- 
to celebrati del nuovo metodo, successi die 
d’ altronde erano impossibili con un simile 
trattamento, veduta la complicazione ordina- 
ria della gastro-duodenite coll’ epatite. Si 
trattarono le diarree croniche consecutive cogli 
stimolanti , i di cui cattivi liffetti sono pur troppo 
attcstati dal terrore che ispira tal malattia a 
tutti i medici d’ armata. {Dibliothèque mèdica^ 
le, wril 1809. ) 

Nessuno, che io sappia, ha inveito contro que- 
sto trattamento , di cui dettagli sono stati 
inseriti nei giornali tedeschi , perchè è con- 
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forme alle idee generalmente adottate in quelle 
contrade. Ora noi vi troviamo il Lrouuianì- 
smo in tutta la sua energia , e sappiamo che 
il calomelano é divenuto da qualche anno T 
ancora di salute per tutte le intìammazioni , 
si acute che croniche dell' organo secerueote I 
la bile. 

Ne conchiudo che se tali abiezioni sono 
dai medici tedeschi conosciute , non sono trat- 
tate col metodo antiflogistico , senz’ aver ri- 
guardo agli antichi maestri delle stesse con- 
trade ; e che quindi , su questo punto impor- 
tante , la medicina ha fatto un passo retro- 
grado. 

^ Se considero le flemmasie della 

•cono*^lT^a". “t^f^lirana muccosa del canale di- 
itro-eri Uriti, gerente, sarò portato a credere 

che siano estremamente rare •, poi- | 
clié 1 tedeschi , come lutti i medici di Euro- 
pa , non ne parlano quasi mai. Su questo 
punto il brounianismo ha trionfato più che 
su qualunque altroj^ giacché , t. le flemmasie 
dello stomaco non sono qualiflcate come tali 
se non in seguito agli avvelenamenti , e nei casi 
in cui il dolore deU’epigastfioed il vomitosi con- 
giungono ad una febbre violenta^ a.le flemmasie 
muccose degl’ intestini tenui non sono punto 
conosciute ; tutti i casi citati si riportano alle 
peritoniti ; 3. le infiammazioni della muccosa 
del colon non sembra che siano ancora state 
riunite alla classe delle flemmasie, e qui noi 
abbiamo del vantaggio su i tedeschi. 

Se la sensibilità dello stomaco e le 
del^fosfo- terribili conseguenze del suo csal- 
ro. lamento fossero dai medici tedeschi 

conosciute, prescriverebbero essi li 
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fosforo con tanta sicurezza ? La soluzione di 
fosforo nell’ olio di Dippel , secondo uno di 
loro , è un rimedio efficacissimo. Eccita la 
sensibilità indebolita, e per mezzo del sistema 
sensibile agisce su i sistemi linfatici ed irrita- 
bili. ( Che gergo! ) Dopo mezz’ora od un’ 
ora dalla di lui amministrazione , si nota un 
acceleramento dei pois» , un aumento del ca- 
lore animale ; la pelle traspira , 1' escrezione 
dell’ orina si fa più abbondante •, 'questa ha 
un colore di violetta e di zolfo : talvolta i 
malati provano un prurito alla cute. Ecco 
certamente degli effetti molto pronunziati , ma 
in vece di esaminare come questi vengono 
prodotti , invece di riconoscere le simpatie 
di uno stomaco sopra-eccitato, di concepire 
che a forza di provare la ripetizione di que- 
st’ impressione stimolante, potrebbe quel vi- 
scere conservarla in una maniera permanente 
c rimanere in uno stato di vera flemniasia, 1’ 
autore non iscorge in lutti questi fenomeni 
che una modificazione del principio vitale , la 
quale essendo nel senso dell’eccitazione, può 
servir di rimedio a tutte le malattie in cui 
questa stessa eccitazione gli sembra deficiente. 
Quindi proviene il consiglio di amministrare 
la favorita soluzione , i in tutte le malattie 
caratterizzate da una debolezza nervosa ( noi 
sappiamo ora che molte di queste debolezze 
sono il prodotto di in’ infiammazione di sto- 
maco ); 1 . nelle affezioni artritiche croniche 
con sintomi di paralasi ( il che uon esclude 
le gastriti che il sig. Scudamore ha indicato 
nei gottosi senza saperlo, Traité^de la goulle, 
e che il dottor Serres ha trovato negli apo- 
plelici che erano tali sopraeccitati , dn/maira 
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niédical de 1820 ; 3 , nelle dissenterie che 

si manifestano principalmente come evoluzio- 
ni malaticce della pelle , senza che tutte le 
volle gli organi della digestione siano indebo- 
liti ( qui r autore si crea una chimera, perchè 
ogni dissenteria è un' infiammazione ) ; 4* ’ 

amaurosi idiopatica o sintomatica , quando 
non avvi predominio pletorico , o segni d’ 
infiammazione attiva , quando la malattia noa 
è stala prodotta da una causa organica , e quan- 
do non si osserva nell’ occhio, o in uno dei 
suoi tessuti, uno stato d' infiammazione loca- 
le , specialmente quando 1’. amaurosi si è sta- 
bilita con prontezza e quando è incompleta. 

Si ricòQOScono i penosi sforzi che la qui 
il pratico per segnalare tutte le complicazioni 
che controindicano il suo rimedio^ ma non 
ne viene a capo , perchè la sua attenzione 
non è fissata che su dei sintomi , su degli 
ammassi di sintomi , u sull’ ordine di succes- 
sione di tali sintomi o di quegli ammassi , e 
non sugli organi la di cui affezione può dar- 
ne la spiegazione. Non gli viene l’ idea di 
dire ai suoi lettori che la flogosi delle vie 
gastriche stabilisce la principale controindica- 
zione , perchè non conosce una tal flogosi. 
Frattanto , per mancanza di una indicazione 
si semplice e sì facile, chi intraprenderà di 
camminare sulle tracce del nosto sperimenta- 
tore , sbaglierà tutte le volte che gli si pre- 
senterà una gastro-enterite , vale a dire , ad 
ogni istante , ed i successi dell’ autore , sup- 
posto che siano reali e che egli possegga im 
tatto particolare per applicare il fosforo op- 
portunamente , saranno perduti per quelli 
che cercheranno d’ imitarlo. 
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rertamente , bisogna ripeterlo , se le 
flenimasie gastriche fossero in Germania cono- 
sciute , non si lascerebbero passare simili pro- 
posizioni senz’ alcuni commentar] per servir 
' loj'o di correttivi. 

. Il medico anticoJaeger, ha fatto una disserta- 
zione sul rammollimento del fondo dello stoma- 
co, ossia su ciò che chiamasi digestione della, 
membrana internadi tal viscere dopo lamorte 
( Gioruale del dottor Hufeland, maggio i8ii. ì 
Combatte da princìpio 1’ asserzio- 
Huntcr chc attribuisce all’ 
t\ì' sui gene- azione dei sughi gastrici il ram- 
r/i, e spie- mollimento della muccosa gastri- 

flramiuTlu! erosione, ed anche la 

mento ga- Completa perforazione di quel vi- 
strico. scere. Dice che ciò dipende sem- 
pre da uno stato malaticcio , ri- 
conoscibile prima della morte al puirto che 
egli Io predice con certezza. L’ ha osservato 
su dei bambini appena spuppati , ed anche in 
soggetti più giovani , da quattro a i8 mesi . 
Assegna due caratteri a tal malattia , 1' uno 
subitaneo e l* altro lento. Nel primo si osser- 
va perdita di appetito , mani urenti , acce- 
leramento del polso , sete intensa , ansietà , 
sensazione dolorosa internamente , manifestan- 
lesi nei più giovani con continui vagiti , e 
con una retrazione delle cosce sul basso ventre ; 
allora la faccia si fa pallida , decomposta , 
gli occhi si fanno appannati, i vagiti si coni 
vertono in gemiti , i malati restano tranquil- 
lamente coricati sul dorso. Un bambino di quat- 
tro mesi rimase per diciott’ ore in tale stato, 
vomitò , e mori dopo qualche ora. Un altro, • 
di quattro mesi e mezzo , ebbe , oltre i de- 
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scritti sintomi , una diarrea frequente ed ac- 
quosa fino dall’ invasione della febbre , vomi- 
ti dietro ogni piccola cosa inghiottita 5 quindi 
restò supino ed immobile , colla faccia palli- 
da e scomposta , vomitando tutto ciò che 
prendeva, durante quattro giorni. La scena 
fini colla morte. In un altro , in cui il male 
cominciò con lentezza (e questo è il carattere 
lento o cronico deH’autore ), un tale stato fu 
preceduto pel corso di dieci a quindici gior- 
ni , da una diarrea con calore alle mani y 
perdita di appetito e vomiti moderati. In 
altri casi analoghi , si notava una tumefazione 
dolorosa all addome ed una tosse secca. Fi- 
nalmente , in alcuni soggetti , lo stato cronico 
d inappetenza, di diarrea, di vomito , si pro- 
lungava da quattro a sei settimane. 

Dopo la morte 1’ osservatore trovò un 
color verdastro e rossastro nel fondo dello sto- 
maco, talvolta una perforazione, e 1’ effusione 
della massa alimentare. Se il ventricolo non 
era perforato, almeno erano corrose le due 
membrane interne, e la sola sierosa era intera. 

La muccosa (membrana interna) pareva 
sempre convertita in una specie di mncco gela- 
tinoso, sia in tutta la sua estensione sia in al- 
cuni punti isolati. 

Leggendo una tal descrizione , chi non cre- 
derebbe che l’autore vi riconoscesse un’ infiam- 
mazione? Niente affatto; soggiunge die non si ri- 
scontrano quasi mai i segni di una violenta gastri- 
tc; il clic prova che questo medico, come tutti 
broiiniani , ne cerca sempre il modello nelle 
più forti gastrilijn quelle prodotte da veleni 
o die hanno qualche cosa di carattere flemmo- 
noso. Si trattiene a luogo sulla causa di que- 
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sii disordini: simili falli sonosi ossorvali nfi!li 
adulti 5 vi si univa delirio', e si riscontrava del- 
la sierosilà nei ventricoli cerebrali. Ecco come 
si può confondere il nostro osservatore. Rasso- 
miglia questo caso all’ idrocefalo acuto dei bam- 
bini il qnalegli ba presentato delle simili altera- 
zioni , e si sente disposto ad attribuire 1’ af- 
fezione dello stomaco ad unaiufluenza simpatica 
del cervello 5 ma, prendendo in considerazio- 
ne i casi in cui il cervello non era stato punto 
ammalato, rigetta quest’ opinione. 

Dall’ alt«'a parte siccome ba osservato al- 
tresì il rammollimento e 1’ erosione negl’ in- 
testini, non osa attribuir ciò all’ azione cor- 
rosiva del sugo gastrico; in fine si determina 
per un turbamento nell’ influenza naturale 
del sistema nervoso, determinando una paralisi 
dell’organo affetto, ed in seguito la specie di can- 
grena umida. Del resto, egli riguarda questa 
spiegazione come azzardala; ma si felicita per 
user Jlitto conoscere quesrt casi singolari. 

Si crederebbe ora ebe in una scuola in 
cui Ìa storia delle fiemma'-Àe è nelle mani di 
lutti, le osservazioni del sig laeger non avessero 
solamente richiamato 1 ’ idea della gastrite? Nien- 
te di più vero. Comunicandoci quest’ estratto, si 
guardano bene dal prounziare tal nome. Tali ca- 
si non sembrano meno sorprendenti agli scrittori 
francesi, di quello che all’ autore tedesco. Non 
si sono immaginali di avere ad ogni momento 
sotto gli occhi simili fatti , ma sono state ri- 
gettale le ipotesi proposte per ravvicinare le sur- 
riferite disorganizzazioni, al cancro dell’ utero 
e della vagina. Questo vuol dire essere stati più 
felici di quanto si pensava, poiché queste ultime 
malattie sono pure flemmasie; ma ueila teoria 
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(lei uostri consocii non sono tali reme vedre- 
mo altrove^ giacché il cancro è pei nostri com- 
patriotti qualche cosa d' inesplicabile e di fatale 
che non si accosta punto alla serie delle irri- 
tazioni le più ordinarie. Ciò mi fa dire che i 
medici francesi, i quali si sono fatti gl' inter- 
petri deir autor tedesco non hanno punto co- 
nosciuto la malattia. 

L'applicazione di un non appropriato trat- 
tamento'poteva esser la conseguenza naturale dell’ 
errore di quest’ ultimo, e ciò è accaduto. Confe«^ 
sa francamente 1' autore, che quando è stato as- 
sai felice per riconoscere la malattia, gli sforzi 
che ha latto per guarirla sonò stati inutili; ed il 
traduttore soggiunge che stima inutile il ripor- 
tare i mezzi che ha messo in pratica. 

Ci signifìca però che in alcuni bambini^ in 
cui la malattia vestiva la forma cronica ed in 
cui sembrava essere già assai avanzata, 1 ’ auto- 
re crede di esser pervenuto a prevenire il ter- 
minefunesto amministrando una mistura di tin- 
tura acquosa di rabarbaro, d’ olio di tartaro per 
deliquio, di estratto d’aranci verdi, di stroppo di 
diacodio e di acqua di finocchio ( che ammasso 
mostruoso'.);pensa altresì che la mutazione dei 
cibi abbia fatto più dei medicamenti, poiché 
molte volte si era dato a quei bambini, che si 
trovavano all’epoca dello slattamento, un nuo- 
vo nutrimento , del brodo, della minestra, dei 
cibi più sostanziosi. In quanto a quelli che mo- 
rivano, era stato fatto prender loro del caffè 
di ghiande di querce, che il sig. lager riguarda 
come appropriatissimo a questa sorta di casi. 

Risulta da questolungo estratto, che 
Jon^hmastl l’ autore nè coloro che ci han- 
ingaonaii. no fatto conoscere le sue osserva- 
zioui hanno riconosciuto la gestro 
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enterite del bambÌDi , complicata talora coll ’ i- 
(Irocefalo, non si sono immaginati che le san- 
guisughe e 1’ acqua pura ne avrebbero procura- 
to senza difficoltà la guarigione; che frale al- 
tre cause, si può assegnare a questa varietà di » 
gastro-enterite la sopraeccitazione operata da 
alimenti sproporzionati alla delicatezza dello 
stomaco dei bambini;ch« l’autore non ha veduto 
guarire se non quelli che erano leggermente af- 
fetti; che finalmente il suo cattivo trattamento 
non ha avuto sufficiente energia per farli tutti 
morire. 

Ciò non ostante, saremmo tentati fa 
i uXichUe che questa ignoranza del 

flermnaMe carattere iufiammatorio delle ma- 
dei baiubioi? lattie della prima età, non fosse 
generale nella medicina germanica, 
leggendo le osservazioni del sig. Schoeffer di 
Ratisbona, che ha composto una memoria so- 
pra una epidemia di quella città, in cui ne parla 
_ molto à lungo. Dice che i bambini sono sog- 
gettissimi alle malattie infiammatorie dalla prima 
dentizione fino ali’ età di sette o otto anni. 

Il travaglio della dentizione , secondo lui, 
si accompagna spesso con uno stato infiamma- 
torio delle membrane muccose della bocca e del- 
le fosse nasali ; flemmasie che frequentemente 
e facilmente sono determinate dal freddo e dai 
venti colati. La testa ed i polmoni rimangono 
facilmente affetti, donde risulta l’imminenza del- 
le flemmasie cerebrali e di quelle del petto, si 
acute che croniche. Il sig. Schoeffer ha trattato a 
Ratisbona nel 1810,966 bambini, dei quali non 
ha perduti che ventici cheydepone in favore dell’ 
aggiustatezza della teoria di quell’ autore. Per- 
chè simili fatti devono essere perduti per un 
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sì gran nuìnero di medici? La ragione si è per- 
ché non esiste fra essi dottrina fisiologica che 
li faccia por mente agli organi , perchè 1’ 
economia viene sempre considerata in massa 
dai pratici quando parlano di stato iuGamma- 
torio, perchè specialmente il flemmone è sem- 
pre considerato come il modello di ogni stato 
infiammatorio , e perchè le flemmasie delle 
membrane muccose del canale digerente non 
sono punto conosciute. 

♦. Schoeffer stesso è tuttora in quest’ 

Risposta . 1 < 1 . 1 ' 

errore, giacche descrivendo una 

costituzione epidemica di Rati- 
shona osservata nel i8f^ pretende che tal co- 
stituzione fosse infiammatoria, reumatica e ca- 
tarrale ; il che annunzia assai chiaramente che 
egli non riporta il catarro nè il reumatismo 
allo stato infiammatorio , e che vi vede per 
conseguenza delle entità particolari e sui generis. 

E curioso il veder questo medico 
Giudicano . i *. . . 

j (le „alat. P*^rtar la sua diagnosi, in un caso 

tie dalla dubbio, con Una specie di facoltà 
costiiuzio- iodovinatrice. Un uomo di trentasei 
anni provava degli accidenti che erano 
stati presi dagli uni per una epatite, dagli altri per 
una colica emorroidale. Schoeffer, guidato princi- 
palmente dal genio della dominante costituzione 
considerò l’ affezione come reumatica, la trattò 
come tale, e guari 1’ ammalato ( i ). Che lin- 
guaggio è dunque questo? Sarebbe forse un epi- 
gramma che il giornalista tedesco, da cui si è es- 
tratto l’articolo ha voluto scagliare contro il me- 
dico di Ratisbona ?...No) disjgraziatamente per 
l'i scienza e per 1’ umanità, 1’ autore ed il tra- 
fi ) Bibliotlièque me Jicale, annèe 1817 , tome LVII 
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dultore hanno parlato seriamente. Ma quali idee 
non fa nascere una frase cosi concepita, nello 
spirito di un uomo ragionevole! 

Giudicare di una malattia dalia costituzio- 


ne regnante, vuol dire scoprire in un soggetto, 
di cui si ignora il male, che è affetto come lo so- 
no molti altri di cui il male è conosciuto. Ta- 


le scoperta è possibile, ma ciò non è quello che 
si vuol dire nel caso attuale. Si è sospettato che 
la malattia sia reumatica , perchè in allora 
regnavano molti reumatismi: si è creduto aver 
la conferma di tale opinione nel successo otte- 
nuto per mezzo dei rimedj che guariscono le 
affezioni reumatiche. Vediamo qual sia il valo- 
re dell’ uno e dell’altro di tali metodi, per de- 
terminare la natura di una malattia. 


Il dare ad una malattia il nome 
jssertazione perchè è stata guarita 

getto. coi rimedj che avevano guarita 

pure quest' altra , è Io .stesso che 
supporre che ogni malattia abbia il suo speci- 
fico ben dimostrato , e che non possa essere 
efficace che contro quella soltanto. 

Ora, questa specificità è chimerica, po- 
tendo lo stesso medicamento guarire molte 
riunioni di sintomi che ì medici hanno desi- 


gnato con diverse denominazioni. Per esem- 
pio , r impressione del freddo può dar luogo 
all' irritazione degli organi del petto , a quel- 
la del cervello o delle sue espansioni , a quella 
dei visceri del basso ventre , a quella final- 
mente dei tessuti fibro-sierosi e dei muscoli 


sottoposti alla volontà. Inoltre , in queste tre 
cavità, coineneU’apparato locomotore, vi sonodei 
\arj tessuti, ciascuno dei quali può esser la sede 
primitiva del punto d’ irrilazioue : tutto ciò co- 
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stituisce altreltatile diverse malatti e , che pos- 
sono guarirsi con un solo uiezzo , per esem- 
pio , col salasso. Dall’ altra parte , la stessa 
alFezioue può esser guarita con mezzi differentis- 
simi : cosi un sudorifico in uno , un bagno a 
vapore in un altro, una bibita ghiaccia in un ter- 
zo, l’emetico in un quarto, l’oppio e gli spiritosi 
in un quinto, un esercizio violento ed insolito in 
un sesto , ec. secondo la particolare idiosin- 
crasia, possono procurar la guarigione in qual- 
che maniera miracolosa , perchè rara , di un 
incipiente pleurite , se tali mezzi giungono a 
procurare un sudore straordinario. Domando io 
ora ad ogni uomo ragionevole , si può dare 
ad una malattia il nome che conviene all’al- 
tra , per la ragione che si è guarita con un 
rimedio che qualche volta ha giovato io que- 
st’ ultima ? .... 

Si assegna forse con più ragione ad una ma- 
lattia il nome di un’altra, perchè quest’ altra è in 
quel tempo la più comune ? Cerchiamo i no- 
stri esempi nelle medesime affezioni. Le alter- 
native di caldo e di freddo hanno cagionato 
in ogni tempo delle flemmasie muccose , sie- 
rose, parenchiroatosee fibro-muscolari. Negli an- 
ni in cui i catarri saranno' le malattie più nume- 
rose, bisognerà dare il loro nome alle pleu- 
ritidi .quando al contrario preponderanno que- 
ste ; i catarri saranno designati col nome adat- 
tato all’ infiammazione della pleura ] finalmen- 
te, quando avranno ottenuto la maggiorità le 
flemmasie dei tessuti siuoviali e legameutosi 
bisognerà dare il loro nome, cioè di reuma- 
tismo o di gotta , alle irritazioni dei princi- 
pali visceri. In questo caso , perchè non faci- 
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li tare ancor più la cosa , e dare alla gotta ed 
®1 reumatismo i nomi di reuma , di peripneu- 
nronia , di pleuritide , negli anni in cui que- 
ste ultime affezioni son più comuni di tutte 
le altre ! .... Ma la sede del punto primitivo 
d’irritazione offre molte varietà nel passaggio 
da una stagione all’ altra : come colpire allora 
il momento in cui la denominazione delle ma- 
lattie regnanti dovrà subire qualche cambia- 
mento , in cui il catarro , per esempio, sarà 
un vero catarro del petto e cesserà di essere 
una flemmasia articolare malignamente rivesti- 
ta della maschera di un’ infìammazione della 
membrana muccosa 

Ecco a qual confusione , a quali 
^Conclusio- assurdità si va incontro avanzando 
con tesi generale , che bisogna 
aver riguardo al genio della costituzione per 
ben giudicare della natura di una malattia. È 
evidente che i medici i quali tengono tuttora 
questo linguaggio, non intendono di designa- 
re r irritazione di un tessuto quando pronun- 
ziano le parole di gotta e di reumatismo aber- 
rante , parlando di un catarro o di un’affe- 
zione gastrica ; poiché sarebbe loro facile di 
sentire che collocando una flemmasia sinovia- 
la , per esempio , o legamenlosa in un visce- 
re , direbbero assurdità. La maggior parte di 
essi non ammjtte neppure , nel secolo in cui 
viviamo , 1’ esistenza di un umore particola- 
re per ognuna di tali affezioni. Che vogliono 
dunque designare col genio reumatico e ca- 
tarrale, col principio gottoso o artritico tras- 
portato nel cervello , al cuore , ai polmoni ? 
Ciò non è l’ irritazione in generale , giacché 
essi ci chiamano esclusivi perché vediamo in 
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tutti i casi r irritazione.... Vogliono essi de- 
signare una entità indefinibile , un essere fit- 
tizio , prodotto da non so quali immaginazio- 
ni traviate , che non trovando base solida 
nella medicina dell' antichità , si sono lusin- 
gati di supplirvi col creare delle ridicole chi- 
mere. 

Se vuoisi concepire fino a qual 
dd^*pur- dottrina dell’irri- 

l>ativi noQ tazione è importante all' esercizio 
è da essi della medicina , si faccia atten- 
cuQosciuia. 2 Ìone alla teoria che dirige lo 
stesso dottor Schoeffer nell' am- 
ministrazione dei purgativi. Se è vero , egli 
dice, che ogu' infiammazione non differisce 
essenzialmente dall' atto della nutrizione, e che 
non consiste che in una esaltazione delle pro- 
prietà vitali degli orfani che presiedono a 
quell' atto, lutto ^iò che è suscettibile di. di- 
minuire la nutrizione , può per Io stesso mez- 
zo diminuire 1' esaltazione infiammatoria 

Ora , secondo questo medico , in questa ma- 
niera appunto agiscono gli antiflogistici , come 
il salasso, i purgativi, la dieta, in una pa- 
rola i mezzi che diminuiscono la riproduzio- 
ne... Cosi è chiaro che l'autore non vede 
r azione dei purgativi se non su i fluidi che 
evacuano , e che non tien conio della stimo- 
lazione precedente della muccosa gastrica e 
dei seci’etori che le corrispoudouo. Con tal 
prevenzione non si accorgerà che spesso 1* 
effetto irritante, il quale tende ad aumentare 
la flemmasia , prevale sull' effetto evacuante 
che cerca di ottenere per distruggerla. Con- 
fesso che mi è difficile di conciliare una si- 
mile tt'Oiia sull'azione dei purgativi, coi prò 
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fli^iosi successi dell'autore nelle malatlivi della 
prima età. Quest’ errore , da me più volte 
rilevato , viene dal brounianisino , ed è tut- 
tora assai dominante in Germania onde vi 
sia bisogno di pubblicarlo, e di far vedere 
che la medicina fisiologica non ba potuto pren- 
der piede in quei paesi. 

L'ignoranza che rimprovero ai 
nLscono*quel- “^^ici tedeschi intorno alla vera 
la di altri me* natura dell' irritazione , si trova 
dicamenU. pur confermata dagli ultimi scrit- 
ti di molti di essi sul tifo. Il 
giornale del dottore Hufeland , di cui il no- 
stro dotto consocio sig. Marc arricchisce la 
nostra h tteratura coi molti estratti che tor- 
nisce al prezioso deposito della Bibliothèque 
medicale^ ci significa, è vero, che nell’ ul- 
tima guerra i medici tedeschi sono stati co- 
stretti a rinunziare al metodo stimolante , ma 
vedesi dalla loro espressione che sono stati 
guidati d4 una falsa teoria , e che non 
hanno conosciuto il vero carattere di tal ma- 
lattia. Lo stesso Hufeland, io una memoria 
sul tifo , scrive molto per provare che la co- 
stituzione è variata , e che tali malattie son 
divenute infiammatorie. Da lungo tempo que- 
sto celebre pratico si è lagnato che i medici 
dei nostri tempi creano delle febbri atassiche 
artificiali coll* uso inconsiderato dei corrobo- 
ranti. Ciò non ostante , uel tempo che ri- 
prende i suoi contemporaueì , rende sé stesso 
degno dei medesimi rimproveri. Ha guarito, 
egli dice , molte malattie sopraeccitate , con 
una mistura antiflogistica fatta coll’ acetato 
ammoniacale, o col muriate di ammoniaca.... 
Le preparazioni ammoniacali antiflogistiche!... 
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Come non riconoscere in questi detti la dot- 
trina coiitroslinaolante del ^Professor Rasori ? 
Non Ila sospettato che sollevava i suoi mala- 
ti dando loro degli stimoli minori in attività 
a quelli di cui abbandonava l’uso. Non ba 
veduto che P acqua la quale serviva di veico- 
lo alle sue droghe irritanti, dòVeva solo ave- 
re il merito della guarigione. Quanti altri 
parteci pano con lui di tale errore , che loro 
impedisce di ottenere costantemente dalle loro 
indjgeste formule i risultati che avevano pub- 
blicamente annunziato ? 

^ . Il tomo 63 àeW&Bibliothèque nié~ 

Cattiva teo- 7- / ~ 

riasugiian. anno 1819 , contiene 1 

tiQogUtici. analisi di una memoria dello stes- 
so dottore Hufeland sui tre mezzi 
eroici della medicina , che sono il salasso , 1' 
emetico e P oppio. Questi tre mezzi presenta- 
no , secondo P autore , tre metodi terapeutici 
fondamentali: cioè, il metodo antiflogìstico, 
il metodo anligastrlco ed il metodo eccitante. 
Agiscono essi su i tre sistemi fondamentali 
dell' organismo ; il salasso , sul sistema irri- 
tabile ; P emetico , sul sistema riproduttore ; 
P oppio , sul sistema sensìbile. 

Da questo solo si può giudicare quanto 
la teoria del celebre autore prussiano è al di 
sotto delia medicina fisiologica di Francia, i. 
Esso riguarda il salasso generale come la base 
del trattamento antiflogistico , perchè associa 
P idea di eccesso di vigore alla idea d’infiam- 
mazione : ciò prova incontrastabilmente che 
non si fa una giusta immagine di questo gran 
fenomeno e che non lo conosce in tutte le 
sue varietà. 2. Considera gli emetici come la 
];^ase del trattamento antigastrico, perchè non 
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ha riguardo che al loro effetto evacuaute , e 
perchè attribuisce iu generale i fenomeni det- 
ti di gastricismo agli umori , invece di accu- 
sarne r irritazione degli organi che li separa- 
no. 3. Vede nell’ oppio il mezzo fondamen- 
tale della medicina eccitante , perchè è brou- 
niano , • perchè , sull’ esempio del suo 
maestro , non ravvisa l’oppio che come il 
primo ed il più comodo medicamento che si 
possa opporre all’astenia. 

La distinzione che ci fa l’autore dei tre 
sistemi su cui pretende che agiscano questi tre 
possenti mezzi , ci lascia in una incertezza po- 
co sodisfaciente ; poiché non si sa se la loro 
azione su tali sistemi è esclusiva, nè fìno a 
qual punto può essa estendersi agli altri si- 
stemi. Diciamo di più; non si concepiscono 
chiaramente i limiti di ciò che piace all’ au- 
tore di designare , nei caso attuale , col si- 
stema irritabile, sistema riproduttore e siste- 
ma sensibile. Nell’epoca in cui viviamo, av- 
vi bisogno di molta maggior precisione quan- 
do si vuole insegnare la medicina 6siologica. 

11 dottore Hufeland non è anche giunto al 
punto di determinare coi fenomi^ni apparenti 
seguendo la via naturale delle simpatie , qual 
sia 1’ organo , la di cui affezione sconcerta 1’ 
armonia delie funzioni , e molto meno quali 
sieno i modifìcatori sotto 1’. influenza dei quali 
quest' organo si è ammalato. 

Anche qui ripete ciò che ha detto altro- 
ve , che il salasso , da cui gli antichi avevano ^ 
ritratto tanti vantaggi , è stato trascurato dai | 
moderni , doversene incolpare i cangiamenti i 
successi nella costituzione ammosferica. Le 
malattie che da principio furono infìammato- 
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rie , avevano perduto un tal carattere per 
prender quello di umorali e di asteniche , ma 
souo ora ritornate verso il carattere infiam- 
matorio^ ed ecco perchè l’autore trovasi cosi 
beue dei salassi ( generali ) e consiglia a lut- 
ti i suoi coufratelli di imitarlo. Se gli aneu- 
rismi del cuore sono oggi si frequenti , de- 
vesene accusare , secondo 1’ autore , il discre- 
dilo in cui è caduta la pratica del salasso. 
Quest'asserzione non è forse contradittoria 
con ciò che ha detto altrove delle mutazioni 
successive operate nelle costituzioni mediche , 
nell’ intenzione di giustificare i medici per 
aver trascurato leemissioni sanguigne? Lascio 
che il saggio lettore risolva questa questione. 
11 traduttore pensa , in contradizione del dot- 
tore Hufeland , che gli aneurismi del cuore 
siano divenuti piò comuni solamente perchè 
souo essi meglio conosciuti. Perchè non ha 
avuto l’ idea di far la stessa riflessione sul 
preteso ritorno della costituzione infiamma- 
toria P 

Del resto , nè il dottore Hufe- 
cllocaio la land , ne quei suoi compatnotti 
fl.nirnaaia cbe più si accostano alla verità , 
d«l tifc. come il sig. Marcus, non collo- 
cano r infiammazione del tifo pre- 
cisamente nei tessuti che occupa. La vedono 
nel cervello o nel sistema nervoso in genera- 
le; il che non li guida mai in linea retta ver- 
so il miglior trattamento. Inoltre , la maggior 
parte di loro limitano T uso degli antiflogisti- 
ci ai periodi del principio, durante i quali la 
iurza del polso , la turgidezza delle forme e 
la vivacità del colorito rappresentano loro , 
fino ad un certo punto , i caratteri dei fleoa- 
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mone. Ma siccome questa pretesa infiamma- 
zione nervosa è quasi sempre esasperata dagli 
stimoli difiiisivi che i brouniaui le avevano 
consacralo, cosi i più perspicaci se ne sono 
accorti , ed hanno cessalo di attribuir la mor- 
talità alla sola gravezza della malattia. Ciò 
non ostante, siccome non è loro mai venuto 
in mente di attaccar 1’ irritazione coi sedativi 
applicati sul luogo ammalato , sulla muccosa 
digerente ; cosi 1’ hanno combattuta simpati- 
camente per mezzo dell’ organo cutaneo, ap- 
plicandovi il freddo , ma senza conoscere il 
modo di azione di questo modificatore , come 
si può giudicare dalle loro spiegazioni. 

Il dottore Hahn ne diede loro 
nói’ffrS’. V ® Breslaw nel 1787 5 

il sig. Saraowìloitz si servi delle 
frizioni ghiacce nella famosa peste di Moscowj 
gl’ Inglesi , e sopra tulio 1 ’ opera del dottore 
James Curie di Liverpuol , hanno rimesso in 
vigore questa pratica , e quasi tuttf ì medici 
del nord sono oggi d' accordo coll’ italiano 
Giannini sali’ uso di questo possente mezzo. 
Quest’ ultimo ha creato una specie di falsa in - 
^ tiammazione , un’ infiammazione nervosa che 
chiama nevrostenia , per distinguerla da ciò 
che crede esser la vera infiammazione j e i 
tedeschi , senza pronunziar precisamente la 
stessa parola, riconoscono altresì uno stato in- 
fiammatorio nervoso , di cui collocano la sede 
in tutte le parti del corpo. Si scorge che in 
sostanza l’idea è la medesima, che le flem- 
masie membranose non sono conosciute , e 
che i fenomeni del flemmone , nella teoria 
di questi autori, sodo sempre l’unico proto- 
tipo dello stato infiammatorio. 

Brous T, H 16 
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I successi del freddo , applicato 
td soggetto. forma di ghiaccio , hanno 

talmente colpito il sig. Kopp, nel 
tifo che ha regnalo ad Hanau nel i8i3 e 1814 , 
che vuole che i farmacisti siano tenuti a costrui- 
re delle ghiacciale per T uso medico , nelle 
città ove non ne esistono. 

11 sig. Dzondi , trattando della stessa ma- 
lattia osservata a Halle , riconosce il contagio 
per una delle sue cause; ma, sempre domina- 
to dalla dottrina di Brown , accorda più in- 
flueoza alle altre potenze debilitanti. Non so- 
spetta dunque punto che la debolezza non sia 
che r effetto dell’irritazione fissata sulla muc- 
cosa gastrica. Non è che da quest’ autore si 
richiami in dubbio l’irritazione, ra.i la vede, 
alla guisa di quasi tutti i medici , come una 
reazione dell’intera economia contro un priu- 
cipio morboso , o contro la debolezza. Da 
ciò risulta , mentre la natura gode tuttavia 
di tutta la sua energia (malgrado la de- 
bolezza) uno stato infiammatorio che non di- 
pende dall’ infiammazione esclusiva del cer- 
vello , perchè è infiammato tutto l’insieme del 
sistema nervoso (non si direbbe chele sezio- 
ni hanno ciò messo fuori di dubbio ?). Tale 
stato ne precede un altro che elabora 1’ umo- 
re morbitìco e che porta il nome di plastico. 
(Un simil linguaggio si tiene veramente oggi 
di buona fede e dietro un’ intima convinzio- 
ne ? ) Viene finalmente l’epoca critica, o 
quella dell’ evacuazione della materia plastica 
che esporta con sè la c^usa materiale della 
malattia. ( Il dottore tedesco ci spiegherà egli 
donde viene la materia morbosa nei casi acu- 
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messi da lui , nei quali il tifo è T effetto della 
semplice debolezza?) Il salasso non é mai ne- 
cessario, neppure nel periodo infiammatorio. 
(Questa sentenza portata sulla parola altrui , e 
per uniformarsi al sistema di moda , è la con- 
danna di tutti gli antichi maestri. ) Ma gli ec- 
citanti sono più nocivi. (Questa è una confes- 
sione dedotta dalla verità.) Bisogna contentar- 
si degli antiflogistici come è il ghiaccio appli- 
cato di continuo ; quelli possono altresì far re- 
trocedere la malattia nel suo principio (ho pia- 
cere di trovar qui un fatto che ho spesso co- 
statato e che r autore avrebbe osservato più 
spesso, se non avesse pronunziato la proscri- 
zione dei salassi ) : più tardi la malattia deve 
percorrere tutti i suoi periodi ( senza dubbio 
per operare la cozione della materia ; ma che 
succede di questa quando la malattia retroce- 
de , quando il freddo sopprime il processo 
iiifiammatorio ? Sorte essa forse nel suo stato 
di eredità? 1 raedief non hanno pensato a 
tutto ; e coloro che vogliono analizzare tutti i 
loro sistemi si trovano in un grande imbaraz- 
zo). Nel secondo periodo (il plastico) bisogna 
sostener le forze per aspettarla crise e regolare 
senza soprairritare. Quindi la necessità degli 
eccitanti esterni, vessicanti, sinapismi, mentre 
che internamente si dolcifica. ( Vedesi quivi 
r organismo isolato dalla malattia : l’ autore 
crede di avere il segreto di fortificar 1’ una in- 
debolendo l’altro. Ecco del romanzo, ecco 
dell’ ontologia .... 

II sig. Dzondi , nei tifi , parla di morti 
cagionate da apoplessie nervose. 

Che cosa è un’ apoplessia nervosa ? Tutto 
«iò .non è forse immaginario Ma le sue idee 
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sugli effetti del freddo non sono soltanto ipo- 
tetiche; sono altresì contradillorie. Il freddo, 
egli dice , arresta la vita , diminuisce la forza 
orgenica , e sopprime così il processo infiam- 
matorio (che, secondo lui, è necessario.) la 
seguito aggiunge che per la sottrazione del ca- 
lorico, aumenta la contrattilità, eccita e ri- 
sveglia il sistema nervoso ; come se col dinai- 
minuìre la vitalità non si diminuisse la con- 
trattilità ed intorpidisse il sistema nervoso. Il 
sig. Dzondi non ha dunque il segreto 
dell’azione del freddo nello stato infiammato- 
rio; vede r effetto , ma lo spiega male. I brou- 
niani puri avevano parlato più fisiologicamen- 
te di lui su tal soggetto. 

Il dottore Horo sembra essere uno di 
quelli che hanno meglio osservato gli effetti 
del freddo nel tifo , che non differisce , lo ri- 
peto , almeno pei sintomi , dalle gaslro ente- 
riti sporadiche, conosciute sotto il nome di 
febbri gastriche , biliose , putride , e spesso 
atassiche. Ha veduto le affusioui fredde dissi- 

f )are la gravezza dèi capo e scioglier la ma- 
attia alla seconda o terza applicazione. I ma- 
lati restavano per lo meno sollevati , e tutti 
desideravano di ripetere 1’ applicazione. Le 
affusioui rendevano il polso meno frequente , 
più pieno, e procuravano un buon sonno. 
Quanto meno la malattia aveva durato , tanto 
più il successo era notabile ; convenivano nel 
caso di sonnolenza e di diminuzione di sen- 
sibilità , nella complicazione di flemmasia ce- 
rebrale , ma fin da principio quando la pelle 
era arida ed urente ec. Può essere che dopo 
simili fatti non si sia ancor saputo determina- 
re la natura di queste malattie ? Non è deplo- 
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rablle il veder gli autori dettagliare i sintomi 
a cui questo mezzo sembrava convenire, nol'ir 
quelli che ne controindicano l’ uso , sempre 
empiricamente, senza mai accingersi a dedur- 
ne qualche conclusione tendente a rischiarare 
la sede precisa del male, come seia parola ès- 
senziale applicata a tali alTezicni fosse un ta- 
lismano che paralizzasse in essi la facoltà di 
ragionare ? 

Comunque sia , si vede da tutto 
Conclusone- , divenuto 

r antiflogistico il più potente per 
un gran numero di medici stranieri , e che 
ad onta della persuasione in cui sono che lo 
stato infiammatorio sia utile alla cozioue di una 
supposta materia morhifica, sono stati costret- 
ti dai cattivi risultati della durata di tale sta- 
to , di cercare dei mezzi per abbreviarne il 
corso. È questo almeno un primo passo ver- 
so la verità. 1 nostri classici francesi non lo 
hanno ancora fatto , come vedremo quanto 
prima ; il freddo non ha loro corrisposto e non 
ne hanno sospettato la ragione. . 

Dalla maniera di parlare dei medi- 
de^M^pecit nord intorno ai tifo,' si cono- 

fici pel tifo, sce la confusione delle teorie umo- 
rali colle idee di Brown,ed il rifugio 
verso rempirismo per disimpegnarsi dairinestri- 
cabile labirinto della terapeutica. 

Il sig. Wolf, presidente del consiglio ge- 
nerale del ducato di Wersovia, amministra 
l'acido muriatico ossigenato ( cloro ) per lo 
specifico del tifo ; egli si è fondato senza dub- 
bio sull' uso che ne ha fatto Guitton Morveau, 
sotto forma di gas, per ottenere la disinfet- 
tazione ed arrestare i progressi di tal flagello. 
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Quest’empirico precetto, basato sopra alcuni 
isolati successi , ci fa sempre trovare mi me- 
dico d’ avantaggio , che nega la necessilà del 
vino e della china in questa violenta affezio- 
ne. Ma , siccome bisogna che paghi il suo 
tributo al brounianismo , aggiunge a tal me- 
dicamento la tintura d’ oppio , al che aggiun- 
ge però una muciiagine nel caso di diarrea , 
mentre combatte la stupidezza colle fomenta- 
zioni fredde. È chiaro che 1’ effetto degli sti- 
molanti vien qui corretto dall’ acqua , ma tale 
è la prevenzione, che, in vece di avvedersi 
che i successi son dovuti agli antiflogistici , si 
riattacca all’ empirismo, attribuendogli all’ azio- 
ne speciOca dei medicamenti. Con un simil 
linguaggio s’ impedisce al lettore di proGttare 
delle osservazioni le piu decisive. 

Devo dire altrettanto di una me- 
nUuItato. moria del sig. Parrot, chimico 
fisico a Dorpat , che propone una 
teoria da cui risulta che l’aceto è lo specifico 
del tifo. Quest’ultimo si è più avvicinato al vero. 
Ma soli persuaso che la maggior parte dei 
nostri consoci non ha fatto che ridere di tali 
idee , ii che non avrebbe avuto luogo se egli 
avesse dato delle ragioni per giustificar 1' uso 
di simil mezzo; ma non poteva trovarle che 
nella fisiologia , c noi pensiamo che quella di 
Bichat possa sola creare la vera teoria delle 
malattie. 

Se passiamo alle flemmasie eruttive, 
wuT flein* rosolia , vajolo , scarlattina , vi 
masie eiuttire. ritroveremo sempre il miscuglio 
dei brounianismo colle antiche 
teorie , e per conseguenza la prova autentica 
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che la dottrina del riformatore scozzese ha 
subito fra i medici del nord grandissime mo- 
dificazioni. Vedremo altresì che 1’ empirismo 
ontologico , quello che fa di ogni malattia uu 
essere esistente da sé stesso, rivendica in suo 
favore la parto principale del trattamento : 
avremo degli esempi moltiplicati d’ una cre- 
dulità veramente puerile sull’ elHcacla del me- 
dicamento che era stato incaricato fra mille 
altri f di guarire o di prevenir la malattia. 
In tal guisa il dottore Hanhemann crede di 
preservare dalla scarlattina con una soluzione 
in cui entra appena un centesimo di grano 
di belladonna per ciascuna presa. 

11 giornale del dottore Ilufelaud ci offre 
in prova dell’ ontologia da me qui rimprove- 
rata ai medici di Germania , una dissertazio- 
ne nella quale si pretende di caratterizzar la 
scarlattina, la rosolia ed i morbilli ( scarla- 
tina , riibeolac , morbilli ) dalla differenza del 
loro odore. Quello dJla scarlattina è analo- 
go a quello della cantina di certi mercanti di 
vino di Berlino , in cui esiste del vecchio 
formaggio. I morbilli sviluppano 1’ odore de- 
gli alloggiamenti degli animali feroci , e la 
rosolia quello dello penne tolte ad un’oca 
viva.... Come un pratico che ha ritrovato 1’ 
odore delle bestie selvagge in una quantità 
di gravi malattie , potrà egli crederlo specifi- 
co dei morbilli? Che cosa è che fa divei’si- 
ficare i morbilli dalla rosolia ? E che diremo 
degli altri due odori caratteristici della scar- 
lattina e della rosolia?... Ma tali inezie non 
son degne di confutazione. Non avvi pratico 
il quale non abbia osservato delle variazioni 
quasi infinite nell’ aroma che esala dagli umori 
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separati nello stato sano o nello stato mor- 
boso , secondo il grado di a/àone dei tessuti 
che li forniscono. Bisogna non conoscer pun- 
to i segni che si deducono dall’ esame 
del luogo affetto e delle simpatie che associa- 
no gli organi fra loro , per andare a cercare 
il carattere specifico delle malattie in feno- 
meni così variabili quanto gli odori che sor- 
tono dalle nostre parti. 

Il reumatismo acuto non è con- 
siderato dai medici tedeschi nei 
suoi vari rapporti cogli organi 
digerenti. Di rado vien trattato cogli antiflo- 
gistici : molti non esitano ad amministrare gli 
emetici ed i purganti , senza dubbio per mo- 
tivo del mucco che ricopre la lingua j e se 
avviene allora, come spesso ho veduto , 
che tali mezzi aumentino 1' intensità del 
male ( che talvolta accade ) lo specifico si 
trova deficiente , ed il medico è di nuovo ri- 
dotto ad esplorare. Se, dietro gl’ insegnamen- 
ti di alcuni antichi , vuol tentare i diaforeti- 
ci , si presenta a sconcertarlo una siccità ded- 
la pelle causata dalla gastrito ; e la canfora , 
il muschio, l’etere, la valeriana ec., forma- 
no ancora la sua unica risorsa, quando un 
trattamento empirico ha fatto predominare 
quest’ affezione su quella delle estremità. 

I medici tedeschi in generale , 
tene^ *^ **'"* hanno ancora convenuto che 

la dissenteria è una flemmasia 
della membrana muccosa del colon. Non vi 
riconoscono stato infiammatorio, se non quan- 
do avvi febbre viva, e sensibilità al tatto , il 
che , in grazia dell’ estensione della flemmasia 
nata nella muccosa , costituisce una specie di 
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complicazione di peritonite o di flemmone. In 
quanto ai casi in cui la febbre è violenta , 
senza che esista dolore al tatto , li fanno ap- 
partenere allo febbri essenziali. Non hanno 
dunque progredito piu degli antichi. Molti 
hanno sentito la necessità di proscrivere gli sti- 
molanti quando avvi stato febrile con polsi 
forti ec ; allora la malattia si confonde pure 
da essi colle febbri pretese essenziali. Da ciò 
risultano le false indicazioni -, giacché , quan- 
do in un periodo più avanzalo si manifesta 
la prostrazione ( che non è se non 1' eccesso 
deir infiammazione ), associano gli astringen- 
ti agli stimolanti di diverse specie» e si la- 
gnano in seguito della gravezza di tale com- 
plicazione. Se la dissenteria è senza febbre , 
viene da alcuni collocata 'nella classe dei pro- 
fluvi 5 secondo altri , lo spasmo n’ è il feno- 
meno principale : alcuni ne incolpano la de- 
generazione della bile *, altri fanno penetrare 
negl’ intestini un fermento corruttore che ten- 
de a putrefare tutti gli organi addominali ; 
mentrecbè il più gran numero accusa la de- 
viazione della materia traspirabile, che i pri- 
mi freddi dell’ autunno hanno diretto sul tes- 
suto degl’ intestini : moki son partiti da que- 
sto dato per farne una specie di affezione 
reumatica. 

Ma , o niente è stato detto dell’ infiam- 
mazione , o se alcuno la sospetta , non le 
assegna la sua vera sede 5 gli uni la suppon- 
gono vagamente nell’economia come una dia* 
tesi, e fra quelli che la ripongono negl’in- 
testini , ve ne son pochi che osino circoscri- 
verla alla muccosa. In una parola , non si tro- 
va fra i medici del nord , che un piccolissi- 

i6* 
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mo numero di autori che abbiano voluto , in 
questo punto , sottoporsi a Pinci, mentre ri- 
petono ogni momento le famose parole di atas- 
sia e di adinamia. In sostanza , la malattia for- 
se meglio definita dalla ì^osographie philoso- 
phique^ quella il di cui diagnostico rende mag- 
giore onore al suo autore ( perchè non posso 
io dira altrettanto del trattamento e delle com- 
plicazioni , è precisamente quella che gli 
autori tedeschi hanno meno conosciuto. Ma 
ce ne dobbiamo maravigliare? Le pretese feb- 
bri atassiche , adinamiche, mùccose, essendo 
parti del brouniaoismo o delTumorismo, han- 
no dovuto essere accolte da uomini che era- 
no stati allevati in quelle dottrine unitamen- 
te al nosografo francese. Non era cosi della 
dissenteria; considerata come flemmasia, ap- 
parteneva a quest' ultimo , e sappiamo con 
qual ripugnanza i medici in generale ammet- 
tono le scoperte dei loro contemporanei. 

Il trattamento consigliato dai me- 
truUancT. tedeschi è coerente all’ idea 

che hanno della dissenteria : esso 
è pertanto incoerente e non riposa su base 
solida. Molti , ad esempio di Zimmermann , 
vogliono ancora provocare delle evacuazioni 
alvine;'ma non osano più pronunziare le parole 
di materie acri e corrotte, cagionanti le coliche 
ed il tenesmo. La parola spasmo inspira loro la 
stessa ripugnanza. Ciò che gli occupa di più, si 
è la debolezza; ma non ne parlano più nel mo- 
do dei primi brouniani. Ciò che attaccano é 
dùnque.... Che cosa?... 1’ entità chiamata dis- 
SLMiteria. Gli uni cercano di arrestarla nel suo 
principio con piccole dosi di oppio. Consi- 
gliano cinque gocce di laudano ogni ora, ov- 
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stessi intervalli. Altri pretendono di arrivare 
allo stesso scopo con un miscuglio di stimolan- 
ti e di dolciGcanti , come la canfora , la pol- 
vere di salep e la noce moscata. Altri oppon- 
gono ai sintomi più marcati dell’ infiammazione 
del colon , il calomelano alla dose di due 
grani ogni due ore , ovvero associano il salep 
al carbonato di calce , ed applicano un ve- 
scicante sull' abdome ; dopo di cbe vengono 
all’ oppio per terminare la cura. Alcuni 
pretendono di ottundere la sensibilità del ca- 
nale intestinale , quando persite dopo cessato 
lo stato febrile , coll’ acido carbonico o col 
tartarico che uniscono alla magnesia , all’ op- 
pio cd alla noce moscada. 

La ghianda di querce torrefatta gode io 
Germania di una gran riputazione. Se ne 
fa un’ infusione cbe si onora col nome di 
caffè. Ciò non ostante, gli astringenti conte- 
nenti dei tannino hanno pochi partigiani nel- 
la medicina del nord per la dissenteria pro- 
priamente detta , o ilemmasia colica acuta con 
violento tenesmo; ma si applicano tali mezzi, 
come molti altri , nello stato cronico. Fra le 
molte ricette di cui abbondano i nostri gior- 
nali francesi negli articoli di medicina stranie- 
ra , si trovano spesso , in mezzo a mille di- 
sparati ingredienti , delle sostanze veramente 
appropriate alle dissenterie ed alle diarree ; 
tali sono, la gomma arabica , 1’ amido , la fe- 
cola di riso ec. , ma , o niente si dice del 
regime , o se si determina , si è senza asse- 
gnarne la ragione ; di modo che il dottore 
cbe vuole scegliere io mezzo ad un numero- 
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so catalogo di specifici egualmente infallibili, 
non sa a quale debba accordare la preferenza. 
Nientedimeno, siccome egli trova costantemen- 
te in tutti quegli autori l’idea fondamentale di 
debolezza da combattere , non arriva alla ve- 
ra terapeutica di tal malattia, perchè consiste 
essenzialmente nella sottrazione degli alimen- 
ti e dei pretesi tonici. 

In questa guisa hanno i tedeschi amalga- 
mato pure su questo punto il brounianismo 
colle vecchie dottrine ; non ci hanno punto 
istruito sopra una delle piu gravi malattie che 
nfiìiggono la specie umana, su quella che fa 
le maggiori stragi negli assedi , in mezzo ai 
campi militari , e fra le masse degli uomini , 
che si trovano subitamente trasportati in un 
clima più caldo di quello in cui erano nati. 

Siccome i medici tedeschi non 
conoscono le flemmasie acute del 
canale digerente, non avremo dif- 
ficoltà a credere che le croniche 
siano per essi altrettanti misterj . 

, Si trovano nei loro scritti sotto 
le vaghe denominazioni di dispepsie , gastral- 
gie, gastrodinie , affezioni nervose o spasmo- 
diche dello stomaco , ipocondriasi , atrofie 
meseraiche , diarree. Oppongono loro em- 
piricamente una quantità di ricette, ove figu- 
rano l’oppio, il giusquiamo, l’ossido di bi- 
smuto , e vari tonici. L’ astinenza dai cibi 
non viene indicata come un eccellente mezzo, 

f )ercbè la vera sorgente delle indicazioni è 
oro ignota. 

Un recente autore tedesco si at- 
'ono de**lV ad una delle gradazioni del- 

•pcdfidf ' 1’ enterite cronica che trasforma 

in un’ affezione essenziale sotto la 


Non cono- 
scono le ga- 
stritie le en- 
terili croni* 
che. 
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denominaziotie di flusso celiaco , affezione ce- 
liaca , entità che il dizionario delle scienze me- 
diche aveva già creduto di dover riprodurre. 
7’rallasi di un’ escrezione subitanea , quasi 
sempre frequente , continua od interrotta per 
molli giorni , e costantemente accompagnata 
da tenesmo , da una materia muccosa , ordi- 
niarlamente biancastra o grigia , talvolta me- 
scolata a strie sanguigne. Si desidererebbero 
quivi alcune discussioni fisiologiche su questo 
profluvio, sulla sua origine, sulla ragione del 
suo ritorno irregolare che può dipendere dal- 
la natura dei cibi ; bisognerebbe far delle 
sezioni per distinguerlo dagli altri profluvj. 
Deriva esso dal fegato, da una flemmasia de- 
grintestini? Qual è il valore dell’opinione degli 
antichi? ec, ec. Niente di tutto questo 5 l’au- 
tore 1 * attribuisce ad uno stato di astenia che 
distingue in irritabile e torpido. Pel primo, 
amministra 1 ’ acetato di piombo per iniezione, 
ed internamente 1 ’ oppio , la mirra , le emul- 
sioni colla trementina , il rob di carote ec . 
Per l’altro, raccomanda il vessicante all’ osso 
sacro , i tonici amari , in una parola gli ecci- 
tanti più vigorosi. 

Talvolta i tedeschi si lusingano di aver 
guarito delle affezioni scirrose del ventricolo 
col mercurio preso ititernamente. Sebbene van- 
tino di tempo in tempo delle guarigioni ottenu- 
te con questi differenti mezzi, deve creder- 
si che i loro successi siano pochi, perchè ne 
sembrano molto maravigliati ; ciò che suppo- 
ne che il maggior numero di tali malattie, che 
sono realmente la cosa più comune nella pira- 
tica medica, non è stato da essi caratterizzato. 
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In fatti, li vomito è il fenomeno più manifesto 
di un’ irritazione gastrica , la malattia ne prende 
il nome, e le ricette non sono appropriate che a 
questo sintoma. Ma come credere che l'ossido 
bianco di bismuto, associato ad alcuni aromi, 
possa tentarsi senza pericolo in tutti i casi io cui 
lo stomaco rigetta gli alimenti, perchè ha prodot- 
to degli eccellenti (affetti fra le mani di alcuni 
pratici ? 

E lo stesso delle impiegate ricette talvolta con 
sucesso nella cardialgia, nella gastrodinia, nella'pi- 
rosi ec.Il pratico che legge tutti questi artcoli si 
immagina che ì rimedj vantati per ciascuna for- 
ma della irìlazionc gastrica, riusciranno nei casi 

10 cui si presentano. 

Egli dunque li cimenta, ma la mancauza del 
successo lo scoraggisce subito. Si dedica alla ri- 
cerca dei più efficaci; e nel tempo di questi ten- 
tativi , alcuni dei quali costano cari all’ infelice 
paziente, comincia la disorganizzazione, ed allora 
tutto diventando inutile , si esclama che ta- 
li malattie sono traditrici, insidiose, e che è impos- 
sibile stabilirne la diagnosi ed il trattamento. 
Ma, siccome si vogliono delle classihcazioni, cosi 

11 nosologista, dopo aver sudato su ilibri per con- 
frontare i casi raccolti dai diversi osservatori, ne 
stabilisce i caratteri ora sulle guarigioni, oi*a sulle 
aperture dei cadaveri, e con tal procedere separa 
un’affezione identica in altrettante specie distinte 
quante gradazioni ha mostrato. Quindi si hanno le 
dispepsie asteniche, quando vi sono, non dirò 
guarite, ma palliate cogli stimoli; quindi le cardi- 
algie 0 le gastrodinio spasmodiche, ventose, ner- 
vose , scirrose ec. Ciò riduce il pratico a sempre 
tentare per più anni, o lo rimanda alla necro- 
scopia per decidere di quale di tali entità palo- 
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logiche si tiatti . La teoria medica è dunque va- 
ga, cieca, empirica per le afiezioni gastriche cro- 
niche, quanto lo è per le acute: avendo trovato 
deficienti il brounianismo e 1’ umorismo’ , si è 
avuto ricorso agli specifici. Rendendo giustizia 
air ossido di bismuto, come mezzo sedativo, nel- 
la cardialgia e nelle coliche nervose , uu medico 
tedesco assicura che avvi una specie di cardialgia 
contro cui quest’ossido uon riesce. La cardialgia, 
di cui trattasi, si dichiara appena! malati hanno 
deglutito la più piccola cosa, meno che non sia 
latte , sola sostanza alimentare che possano sop- 
portare. Subito dopo la deglutizione , prova- 
no un senso di peso nella regione del pericar- 
dio con eruttazione; la loro bocca si riempie d’ac- 
qua e sopravviene un vomito seguito da un mo- 
mentaneo sollievo. 11 sig. Wesener ba costante- 
mente impiegalo con successo contro tale stato 
un rimedio domestico, che è il seme maturo dello 
spartium scoparium, dato io polvere di due in 
due ore, alla dose di un cucchiaio da caffè. Non 
può spiegare come questo rimedio agisca^ ma è 
convinto della sua efficacia; tali sono le espressio- 
ni deir estratto che ho sott’ occhio. 

Così, dopo aver lungamente vantato le vir- 
tù miracolose del bismuto nella cardialgia, sono 
obbligati quei signori a stabilire delle distinzio- 
ni pei casi in cui questo mezzo uon riesce. Ci de- 
scrivono uua gastrite cronica senza pensarvi; le 
assegnano per rimedio infallibile il suddetto se- 
me, fin chè una nuova mancanza d’azione non gli 
obbliga a nuovi sforzi per distinguere i casi^^ ove 
questo potente rimedio prova la sorte dei tonici, 
degli estratti amari, dell’ oppio, dell’ unguento 
napoletano, del sapone, dell’ estratto di gramigna 
deir ossido di bismuto, della magnesia, e di Unti 
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altri specifici clielianno successivamente celebra- 
to per la causa delle cardialgie, delle gastrodinie, 
delle pirosi, dei vomiti, senza mai aver sospetta- 
to della natura fisiologica del male che preten- 
devano d’ insegnarci a guarire. 

In tal modo io mi esprimeva nel 1819, e leg- 
go oggi nel fascicolo di fcbrajc 1820 della Biìdio- 
iheque medicale., articolo dell’istituto policlinico 
di Berlino, che soprani ammalati, quasi tutti 
di sesso femminino, aflVtti da crampi di stomaco 
35 sono stali guariti. Una infreddatura cronica 
una professione esigente il soggiorno neH’umidilà 
e l’isterismo, sono state, essi dicono, la causa piu 
frequente di tal nevralgia , contro cui 1’ ossido 
di bismuto, il giusquiamo, la magnesia, la scorza 
winterana, l’olio di cajeput, gli empiastri antispa- 
smodici sulla regione dcUo stomaco, e il vessican- 
te quando la causa era reumatica, si sono mo- 
strati efficacissimi. Si soggiunge che in alcuni casi 
ove il vomito cronico indicava distintamente un 
induramento dello stomaco, l’uso interno dell’ 
acqua di lauro ceraso, della cicuta, del mercurio 
e nel medesimo tempo delle frizioni tr.ercuriali 
hanno prodotto dei maravigliosi effetti. 

Questa non è certamente la vera medicina; 
non ostante cosi si procede oggi in Germania, 
come po:>siamo assicurarcene leggendo la gaz- 
zetta di Saltzbourg ed altre raccolte, i cui au- 
tori che si attengono alla corrente della lette- 
ratura medica del nord, non mancherebbero 
di abbandonare il loro empirismo, o almeno 
di render conto di una dottrina medica più 
razionale, se ne comparissero. 

Dietro questi nuovi indizi concbiudo, che 
la teoria ed il trattamento delle irritazioni del- 
lo stomaco non hanno ancora fatto alcun prò- 
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gresso pel redalloii dei giornali più rinoma- 
ti del nord d’ Europa, Ignoro fino a qual 
punto l mediA di Germania in particolare 

f >otrebbero riclaraare contro T imputazione che 
oro faccio, di non conoscere le flemraasie 
croniche degli organi della digestione; ma, ne- 
gli estratti che ci comunicano e nelle tradu- 
zioni dateci delle opere scritte in lingua te- 
sca, niente ho ancora trovato che possa giu- 
stificare i;tia simile reclamazione. 

. . Il dimostrare chele irritazioni del 

male "u ne* Canale digerente non sono punto 
vrosi. fisiologicamente studiate , è lo 

stesso che provare cha le nevrosi 
non sono assai conosciute negli stati germani- 
ci; giacché la maggior parte di esse si riuni- 
scono alle aOTeziont dei vìsceri addominali. 
Anzi, quelle che non ne dipendono non sa- 
prebbero esser bene trattale finché non si co- 
nosce r etiologia delle gastro-enteriti. Niente 
di si semplice, perchè queste'ultime sono con- 
tinuamente prodotte e mantenute dagli specifi- 
ci che si amministrano per le affezioni nervo- 
se. Vedotisi lo zinco , il cupro ammoniacale, 
r olio di trementina, il nitrato d’argento, l’ 
arsenico, di cui si servono trop po audacemen- 
te in Germania, cangiare l’ epilessia in fune- 
sta gastro - enterite ; ed il fosforo troppo 
prodigalizzato nelle paralisi, sviluppare il germe 
della morte nell’ organo la di cui integrità é 
cosi indispensabile alla conservazione della vita 
Il reumatismo cronico è pur la 
no^^reurnH causa di una quantità di disordi- 
tismi cronici ni che si provocano nei tessuti 
e la gotta, muccosi dei visceri della digestio- 
ne, per r uso inconsiderato che si fa in Ger- 
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mania degli emetici, della canfora, dell’essen- 
za di tremenlina, del carbonato di ammoniaca, 
dell’ olio di sabina e di altri violenti pertur- 
batori. Fortuna pei malati che il vigore del 
loro stomaco limette spesso al sicuro delle so- 
pra-eccitazioni, e che più di frequente si ricor- 
ra agli stimolanti della superSce cutanea, ai 
bagni, alle docciature, alle acque termali ed ai 
topici applicati su i luoghi ingorgati. 

La gotta è assolutamente nello stesso ca- 
so; non è stata bastantemente ravvicinata ai 
reumatismo , e vien sempre trattata col me- 
todo corroborante di Brown. 

Già da un certo tempo , i medi- 
idee di uno osservato che il cuore 

aueuiì-iinn diventa spesso aneurismatico pel 
del cuore. trasporlo delle afTezioni chiamale 
reumatiche o gottose nel suo proprio 
tessuto. Un fatto simile non è in contradizio- 
ne colle spiegazioni lisiologiche , poiché tutte 
le irritazioui del cuore , qualunque ne possa 
essere la causa , richiamandovi dei fluidi, pos- 
sono fargli perdere la sua elasticità , o deter- 
minare nel suo tessuto una esuberante nutri- 
zione che lo disponga all’ aneurisma. Ma non 
procede cosi un medico tedesco per rendersi 
ragione della produzione di simili malattie. Il 
cuore, secoudo ilsig. J.P. Hopfengatener, pren- 
de parte ai cambiamenti dinamici dell’econo- 
mia e specialmente dei muscoli; siflatti cam- 
biamenti , di generali che erano da principio 
divengono locali su questo viscere. (Che si potrà 
concludere da questo gergo scientitìco ?.., ma 
egli lo generalizza. ) La disposizione alla ma- 
lattia dipende dalla diflerenza dei rapporti- 
che esistono fra 1’ eccitabilità generale e l’azio- 
ne propria di ciascun organo, e dalle diS"erenze 
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dei rapporti degli organi fra di loro... (Co- 
sa signiGcano queste trivialità generali , non 
che le seguenti ? ... ) Le fun£Ìoni del cuore 
vengono disturbale dalle modifìcazioni dell’in- 
fluenza abituale che altri sistemi di organi e- 
sercitano su di esse , e senza che perciò si 
producano dei cambiamenti sensibili nella co- 
stituzione chimica e nella forma... 

Parla quindi di ostacoli sconosciuti, di con- 
dizioni donde sembra dipendere la debolezza 
che ha luogo nel sistema irritabile, e l’inat- 
tività della vegetazione dell’ intero corpo ; di 
morti determinate dall’aumento progressivo della 
debolezza. I vizi organici del cuore non sono 
i soli produttori dei parossismi che deter- 
minano : avvi un produttore sconosciuto 
ec .... Non è forse sorprendente che alcune 
opere periodiche , a cui un gusto ben deciso 
per r empirismo nosografico-blosofico impedi- 
sce di render conto di una dottrina fondata 
sull’anatomia e sulla fisiologia la più circospetta, 
cerchino di proporre simili confusioni, divaga- 
menti cosi ampollosi ed oscuri , alla medita- 
zione dei loro lettori ? 

Se trattasi di render conto dei sintomi , 
quest’autore ctea arbitrariamente varj aneurismi 
come indipendenti gli uni dagli altri per ogni 
epoca della vita ; assegna loro una quantità di 
sintomi particolari; fa soffrire e morire diver- 
samente gl’individui in quell’ epoche diverse, 
e si rende cosi colpevole della più disgustosa 
ontologìa. È dunque vero che la medicina , 
finché sarà priva di una teoria naturale , non 
riconoscerà mai dai fatti i meglio osservati , 
che dei motivi di falsi giudizi , ed una spa- 


Digitized by Google 



356 

ventosa moltiplicità di entità cliìnieriche, clie 
r impoveriranno invece di arricchirla. Tali 
sono i frutti dell' empirismo. 

La dottrina dei medici tedeschi 
coTo le fatto poco avanzamento anche 
masie ero- sul resto delle malattie di languore. 
Diche in gè- In generale, le flemmasie croniche 
nerale. sono da essi conosciute: a guisa 

del dottor Pujol di Castres, non le suppon- 
gono che quando compariscono coi caratteri 
del flemmone. In quanto a quelle delle mem- 
brane , compariscono nei loro scritti sotto di- 
verse denominazioni che non danno 1' idea del 
loro vero carattere; e se ne riscontrano i di- 
sordini dopo la morte, parlano di tali disor- 
ganizzazioni senza indicarne la causa. Separano 
dunque i sintomi dagli organi, e la descrizio- 
ne dei primi niente contiene che tenda a rap- 
presentare ciò che succede negli ultimi. In al- 
cuni casi , al contrario , si Ggurano nei visce- 
ri delle alterazioni che non son provate. 
Le nevrosi ci serviranno di esempio per 
la prima di queste maniere di ravvisare le af- 
fezioni croniche: la tise di cui abbiamo già 
parlato, le irritazioni gastriche ed alcune p- 
struzioni , potrebbero darci delle prove della 
seconda. 


Noi diciamo che i sintomi non rap- 
flemrn”s1r*° presentano loro lo stato degli or- 
e nevrosi gaf” ; se altrimenti fosse, oppor- 
gasiricbe. rebbero essi degli antispasmodici 
e dei tonici alle collezioni di sintomi che 
portano i nomi d' ipocondria , d' isteri- 
smo e di melancolia, senza pensare agli ef- 
fetti di tali agenti sullo stomaco , la di cui 
cronica irritazione aveva già prodotto i prin- 
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cìpali fenomeni della malattia 7 Se questa ir- 
ritazione si presenta sotto la forma di flatuosità, 
le si oppongono i carminativi^ se trattasi di 
cardialgia, di spasmo gastrico, ricorrono all’ 
ossido bianco di bismuto , a cui associano dei 
pretesi tonici 5 se vi sono acidità, praticano 
la magnesia , i medicamenti detti stomatici , i 
marziali. Altri medici tedeschi , diversamente 
ispirati , prendono i vomiti ostinati per prove 
i-nfallibili di una scirrosità , che si lusingano 
di sciogliere col calomelano o coll’ unguento 
napoletano , secondato dal sapone di Venezia 
* e dal miscuglio di alcuni tonici. Se trattasi dell’ 
asma, alcuni gli oppongono empiricamente lo 
zolfo, la valeriana , il narciso dei prati, men- 
tre altri ricorrono alla belladonna , alla lattu- 
ga virosa , o fanno un miscuglio di digitale e 
di gomma ammoniaco colla detta sostanza ; e 
quasi sempre si astengono dal tener conto de- 
gli effetti di tali formolo sullo stomaco, o dal 
determinare in un modo assai preciso la causa 
della dispnea, cbe è stata qualificata col no- 
me vago ed insignìficame di affezione asmatica. 

Fermiamoci ancora un momento 

ciinlns^Jnò®" "““erose formole, em- 

profittare piricamente proposte pel tratta- 
' delle loro mento di varie malattie , e si ve- 
W«h*e.*™**** facilmente cbe queste malat- 
tie stesse sono mal concepite e 
mal definite; voglio dire cbe 1 ’ ammasso di sin- 
tomi ove il rimedio che si raccomanda ha giovato, 
non è assai distinto da quelli che potrebbero 
rassou)igliargIi , onde il pratico cbe vorrà ri- 
iiuovare 1 ' esperimento di quel rimedio sia 
assicurato che 1 ’ applica ad un caso assoluta- 
mente simile a quello cbe gli è stato citato 
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per esempio ; dal che risulta che il solo aZ' 
zardo può portare il buon successo. In questa 
guisa si souo screditati lutti i nuovi segreti , 
quando sono usciti dalle mani di quelli che 
gli avevano inventati. Può esser vantaggiosis- 
.simo il riportar qui alcuni esempj di tali ri- 
cette , di cui è si facile il fare uii cattivo uso 


quando non si ha per guida la dottrina ve- 
ramente fisiologica. 


Esempj delle 
loro formule 
specifiche. 


Che significa la vaga raccoman- 
dazione deli' estratto di chelido- 
nia ( pianta molto acre ) nelle af- 
fezioni croniche dei sistemi ghian- 


dolare ed epatico , e nell' infiammazione la- 
tente della vena porta ? Si consiglia di por- 
tarne la dose fino a due once al giorno... Si 


f )uò dire che nessun mezzo riesce meglio nel- 
a cardialgia cronica , quanto le frizioni fatte 
sull' epigastrio colla pomata di tartaro stibia- 
to ? Ciò non ostante , altri non sono dello 


stesso parere, giacché consigliano l'ossido 
bianco di bismuto in quella stessa affezione, 
a dose sempre aumentata in maniera da far- 
ne prendere fino a dieci grani per volta... 
Gli amatori di ricette hanno spesso ripetuto 
siffatta esperienza nelle gastriti croniche che 
portano altresi delie cardialgie j essa è riu- 
scita, come W magnesia nelle pirosi, vale a 
dire raramente , ma la pigrizia umana sceglie 
di ritenere a memoria una ventina di furmo- 


le per provarle l’una dopo 1' altra sopra ua 
vocabolo dato per una malattia , ’piultostochè 
esercitarsi collo studio delle leggi fisiologiche 
a colla strada delle simpatie , nell' intender 
la natura del male e nel preveder l’ effetto 
dei medicamenti che potranno applicarsi su- 
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gli organi. Ecco la ragione per cui nelle ne- 
vralgie si tentano successivamente gli emeti- 
ci , i narcotici, la china ed alcuni sali me- 
tallici della piu grande attività 5 ecco perchè 
si attaccano le convulsioni coll’ alcali vegeta- 
bile; ecco perché si cerca di diminuire i do- 
lori della vescica e dei reni colla soluzione 
di potassa caustica , e di guarire il catarro 
della vessica coll’ idosolfuro di ammoniaca ; 
ecco perche si ha la pretenzione di arrestare 
1 epilessia colla pietra infernale , senza occu- 
parsi dei di lei eflelti sulle pareti dello sto- 
maco: ecco perchè si ripete tuttoi'a in Ger- 
mania 1 uso dell’ acetato di piombo nelle con- 
sunzioni eoo spurghi puriformi ; ecco perché 
la tosse convulsiva é combattuta da principio 
e senza preparativi colla belladonna, coll’op- 
pio e colla polvere d’ipecacuana, e, in 
caso di ostinatezza, colla [pomata stibiata all’ 
esterno , e internamente coll’ estratto di gra- 
ziola , solo o combinato al sai di tartaro o al 
tarta«) stibiato. 

Applicano i alla tera- 

loio Speci- P^'il'ca dei medici tedeschi , in 
fici a delle Una quantità di malattie dette ner- 
riche.*^**"”** flemmasie miti, per 

convincerci che sono sempre on- 
^ tologisti , cioè che indirizzano i 
010 medicamenti come specifici all’ entità pa- 
tologica che suppongono esistere nell’ econo- 
*iiia , senza sospettare che tali sostanze , le 
ijiiali vengono depositale sullo stomaco , po- 
trebbero renderlo ammalato ; senz" avere la 
minima idea del male che possono fare a que- 
st organo; senzà riconoscere che il male è 
fallo dietro i fenoiueui che si sviluppano 
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nel tempo del trattamento ; in fine , senza 
sospettare che il mezzo di calmarli sarebbe 
1* astinenza da tutte le sostanze di proprietà ir- 
ritante. In fatti . se un medicamento troppo 
forte ha fatto nascere degli accidenti nervosi, 
il giorno seguente s’ indirizza alia nervOi>ità la 
formula. Se questa non corrisponde , se ne 
compone un* altra , e si variano in tal modo 
le prescrizioni colla speranza di trovar final- 
mente il medicamento più appropriato all’ en- 
tità morbosa che cercasi di distruggere. Du- 
rante siffatti tentativi, l’abitudine di soffe- 
renza invecchia , e gli organi deteriorati ces- 
sano in fine di esser capaci a compire le 
loro funzioni. 

. . Per combattere un caso di ne- 

marcTneui amministra da principio 

tal vizio l’oppio unito al calomelano , dopo 
di che si provocano colla belladon- 
na la siccità della gola, dei disturbi nella vi- 
sione , nel tempo stesso in cui si cerca di su- 
scitare una risipola alla faccia con delle'^ pez- 
zette imbevute di ammoniaca. Da tutto ciò 
devono necessariamente risultare dei moti ner- 
vosi ; si giunge a calmarli un poco con po- 
zioni fortemente antispasmodiche , e coll’ ap- 
plicazione di un vessicaute alla nuca ; ma si 
ottiene una diminuzione molto più sensibile 
col muriato sopraossigenato di potassa.... Qual 
può essere stato il risultato definitivo di tutta 
questa stimolazione ? Si tace su questa im- 
portante questione. Per risolverla, bisogne- 
rebbe avere la storia della vita intera del ma- 
lato j ma non si degnano di dirci neppure se 
vi è stato bisogno di sospendere affatto i ri- 
medi , di dargli dell’acqua o qualche tisana 
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ilulcificante j se 1’ appetito non è sialo Jisliir- 
i>ato o distrutto, e per quanto tempo. Tutte 

3 ireste cose sono state per essi oggetti secoii- 
ari , iaiau7,ie a cui non si è fatto attenzione 
che per un momento : 1’ attenzione del dot- 
tore è sempre Gssata ( e vorrebbe iissarvi 
anche la nostra ) sull' entità nevralgia , sull* 
entità convulsione che si è mostrata durante 
il trattamento , in fine sugli specifici , altre 
specie di entità nemiche delle precedenti , e 
che s’ impiegano contro di quelle per abbat- 
terle. Si dirà che io cito soltanto dei casi 
particolari per appoggiare una generale impu- 
tazione. Potrei accumularne molti altri ; ma 
sarebbe un'inutile fatica. Mi basta di fare os- 
servare cbe se tale empirismo ontologico fos- 
se stato messo in ridicolo, come conveniva, 
non si studierebbero in Germania di riportai - 
lo negli scritti periodici , ed in Francia di 
tradurcene dei numerosi squarci per farceli 
servire di modelli. 

Quest' ecnpirismo ohe porta i medici di 
Ge rninola di prova in prova , finché non ab- 
biano trovalo il rimedio appropi;ia,to alla su- 
scettibilità .del malato , comparisce chiaro col- 
la storia di una malattia qualificata enùeyalite 
cronica , dì cui uou pos^P a meno idi dar qui 
1’ e.strallo. 

Nel t7QQ , fu trattato il soggetto 
pio. P®*" ““ affezione siubtica , senza 

dubbio cogli stimolanti. L' anno 
seguente , essendosi esposto al freddo nel tem- 
po in cui sudava, contrasse una cefalea o do- 
lor di testa cxonioo , con torpore dei tegu- 
mooti della testa , ed una febbre sintomatica. 
Nirnfo si dice del trattameoto, che probabi- 
Broiu T. II ■; 
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rapate fu stimolante, ma che fu per lungo 
tempo senza successo , giacché nel i8oi i 
dolori erano inlollerahili al ponto , che il 
malato non provava sollievo che battendo la 
testa nelle mura. Non giovando l’ oppio alle 
dosi consuete, si amministrò fino ad una dram- 
ma di tintura tehaica; non ne risultò che 
un sollievo di quindici ore. L'oppio é un ec- 
citante in qualche modo specifico del cervello; 
non poteva dunque compiere direttamente la 
indicazione di calmare Tirritazione fissata sul 
cervello stesso: vi fu rinunziato. 

Nacque sopra 1’ occhio sinistro un tumore 
pieno di linfa , ed a misura che quello cre- 
sceva , la cefalea diminuiva. Si apri , e la 
perdita della linfa che aveva luogo ad ogni 
medicatura , non tardò a gettare il malato in 
Ulto spossamento a cui il nutrimento più so- 
stanzioso non poteva riparare. Le ossa sì al- 
terarono , e l’alterazione si estese fino al ve- 
lo palatino. Il medico , soggetto dell’ osser- 
vazione, si portò a Vienna per consultare. 
Si riguardò V affezione come ai origine sifili- 
tica , e fu impiegato il sublimato unito all’ 
oppio , sotto forma pillolare. Lungi dal mi- 
gliorare, i sintomi si esacerbarono ; i bordi del 
tumore linfatico , che oramai crasi convertito 
io una vasta ulcera, erano azzurognoli e ri- 
masero senza attività vitale , malgrado 1’ uso 
locale della pietra infernale e di altri caustici. 
Si ricorse allora ad un metodo inglese che 
consiste nel dare gli acidi minerali alla più 
alta dose possibile. 11 malato ne usò al punto 
che ne risultò una vera bulimia ; i sensi si 
esaltarono e divennero di una suscettibilità 
straordinaria. In un istante , spaventato T 
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infermo dalla lettura di una memoria sulle 
conseguenze mortali dei tumori linfatici a* 
perti , abbandona ogni rimedio e si pone a 
visitare i suoi amici. 

Sia per l'azione del freddo sul cervello , 
sia per quella dei caustici applicati sulla pia- 
ga , r irritazione infiammatoria , dice il ma- 
lato , si portò sulle meningi e determinò del- 
la febbre con delirio , stato che egli chiama . 
encefalite. Si amministrò la canfora , dicesi 
che ne risultò un estremo sollievo 5 ma il ma- 
lato datosi in preda a delle ipotesi chimiche, 
divenne pazzo e fuggi. Siccome era allora il 
mese di decemhre , il freddo gli cagionò una 
fèbbre violenta, talché arrivò alla carità di 
Vienna senza poter parlare. Fu imprudente- 
mente minacciato delle catene , e divenne 
furioso ; strappò le sue vesti e si gettò per la 
terra. Quattro robusti uomini poterono ap- 
pena contenerlo e trasportarlo nel suo letto- 
li color bianco gli faceva piacere , il nero 
gli era in orrore. 

L’ oppio ed una folla di antispasmodici 
e di tonici furono impiegati in questa specie 
di mania. Ebbero per risultato la calma del- 
lo spirito , ma 1’ irritabilità e la sensibilità si 
esaltarono prodigiosamente^ e siccome ne ri» , 
sultavano dei continui patimenti , il malato 
prese il partito di essere il suo proprio me- 
dico , e scelse per mezzo curativo la musica. 
Fece venire un suonatore di arpa; ma questi 
facendo dei preludi sul suo strumento, fe- 
ce vibrare fortemente le -corde , il che recò 
al malato degli spasmi cosi violenti , che il 
'medico dello spedale si oppose ad una nuova 
esperienza. Le istanze del malato vinsero una 
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tale opposizione j ma fu convenuto di non 

eseguire che degli squarci di dolce m.;lodia. 

11 successo fu completo. 

Alla lettura di questa osservazione, 

Discussione ^ medico fìsiologista si farà ne- 
fisiologica o . ,0 , 

d^l fatto ci- cessariamente le seguenti doman-* 
lato. de; La cefalea non è il risultato 

dell' azione degli stimolanti che 
si oppongono alle affeiioni sifilitiche ? L’ op- 
pio , preso sotto la fórma di tintura tebaica 
non esacerbò il dolore colla sua qualità di 

f iarticolare stimolante del cervello? Il tumor 
infatico , che fu la crise della cefalea, avreb- 
be avuto luogo se si fosse combattuto quel do- 
lore fin da principio cogli antiflogistici e coi 
rivulsivi? L’esasperazione della piaga, cagio- 
nata dall’uso del sublimato, non deriva dalla 
sopra-irritazione gastrica , e la testa non è in 
questo caso attaccata per simpatia come lo fu 
quando nacque la cefalea? La bulimia , che 
fu il risultato dell’abuso degli acidi minerali, 
non dipende da un’altra forma comunicata 
all’ irritazione gastrica da quegli acidi , e la 
suscettibilità estrema del sistema nervoso che 
si sviluppò nel medesimo tempo , è dessa al- 
tra cosa che quell’ irritazione ripetuta persim- 
patia in tutto quel sistema? 11 delirio colla febbre 
che a ciò sopravvenne, non è una conseguen- 
za di quelle reiterate stimolazioni , cui bisogna 
aggiunger quella dei caustici c 1’ impressione 
del freddo ? La canfora che qui si amministra 
come calmante, e che non è se non uno 
stimolante di altra forma , nou contribuisce a 
prolungare il delirio dello stato febrile acuto, 
ed a trasformarlo io mania? L’ oppio, gli 
antispasmodici ed i tonici che si prodigalizzano 
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la quest* epoca di malattia , sembrano per 
verità che portino qualche vantaggio giacché 
il delirio scomparisce; ma il sollievo non era 
esso illusorio, eravi di fatto altra cosa che 
un nuovo cambiamento nella forma dell’irri- 
tazione y giacché il malato provava dei con- 
tinui patimenti che gli rendevano insopporta- 
bile il suo stalo ? Finalmente , la guarigione 
non e piuttosto dovuta all’abbandono di ogni 
medicamento irritante e perturbatore, che all’ 
influenza, senza dubbio vantaggiosissima io tal 
caso, di musica dolce ed incapace di aumen- 
tare la suscettibilità esaltata dei nervi di rela- 
zione ? Vedesi perfettamente che in querta se- 
rie di mali vi è stata una sopra-irritazione ner- 
voso-vascolare negli organi della testa e del 
asso ventre; ma non è dimostrato che sia 
esistila un’infiammazione tendente alla suppu- 
razione, o allo stravaso nel cervello; ed il ma- 
lato, unitamente ai suoi medici, sembra non 
aver punto sospettato ohe il prolungamento 
«ella malattia e le differenti forme che ha ri- 
vestito potessero essere il risultalo dell’ ecces- 
siva stimolazione delle muccose digestive. 

Aliro csem- "aedicina degli specifici è trop- 
pio di speci- P° favorita in Germania: una bam- 
tici oppofti bina di sette acni , nata da pa- 
a «le entità Tenti gottosi aveva un tumore 
duro e mobile sul dorso della mano ; ne par- 
tiva un brulichio simile all’ aura epilettica , 
P‘’0P'»gfva lungo il braccio fino al 
collo ed alla faccia. La lingua si faceva allora 
rigida ed immobile; le mascelle venivano af- 
lette da uno spasmo tonico che durava un 
quarto d ora. La malata però non perdeva la 
conoscenza , intendeva e non poteva parlare. 
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Dopo tre settimane comparve al giuocchio si- 
nistro un tumore sìmile al primo, e cedette 
alle fumigazioni di ginepro, di mastice e zuc- 
chero. Esistevano d* altronde dei dolori va- 
ghi , periodici e notturni nelle gambe. 

Vien considerata questa malattia come un' 
alTezione artritica imperfettamente sviluppata , | 

trasmessa per eredità. Si amministra da prima 
un antelmintico ; in seguito si sottopone la pic- 
cola malata all' uso dell' estratto di aconito ed 
a quello di guaiaco ; esternamente le si fanno 
delle frizioni col petrolio, coll' olio di tremen- 
tina , e le si ordinano dei bagni sulfurei. Sicco- 
me tali mezzi sembravano indebolire un poco 
le forze digerenti, si amministrò un' iufusio- 
,ne di valeriana con delle mandorle amaro. 
Questi varj rimedi diminuirono sensibilmente 
i tumori , ma i dolori uollurni si fecero più 
Joi-ti , e terminavano ogni volta con dei sudori 
acidi. Dopo poco disparvero le affezioni spa- 
smodiche ; in seguito cessarono pure i sinto- ' 
.mi artritici, e dopo quarantatre giorni di cu- 
ra , la guarigione .fu completa. 

. . Ecco senza dubbio un fatto degno 
fu q^uMt^ sotto il rapporto 

fatto. dell’ azione dei medicamenti che 

sono stati praticati j ma che cosa 
ci si trova di specifico? 11 trattamento chiama- 
to antiartritico nel caso attuale , non sarebbe 
antipsorico , antierpetico , antivenereo ed an- | 
che antidropico in altre circostanze? Perchè i 
dunque dargli la vernice di specificità? Non i 
è meglio dire che si è guarita un’ irritazione 
dei tessuti fibro-sierosi eoo degli stimolanti | 
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che haano effettuato la rÌTuUioue, o lospo* 
stamento dei punti d’ irritazione eccitando ad 
un alto grado T azione di alcuni secretori e 
degli esalanti cutanei ? Questa maniera di an> 
nunziare un fatto interessante, semplice , 
fisiologico, guida il lettore ad una giusta 
applicazione del rimedio che ha giovato ^ 
meutrechè l'idea di un' azione specifica non 
tende che ad indurlo in errore , impedendo- 
gli di distinguere le complicazioni che potreb- 
bero controindicare 1' uso di tali mezzi in un 
altro caso di affezione articolare propagato ad 
alcune branche nervose dell'apparato locomo- 


tore. Fintantoché ì medici tedeschi si espri- 
meranno in questa misteriosa maniera, dirò che 
sono tuttora avvolti nell' ontologia. 

Non si può non riconoscere che 
gconH'rap. ' medici tedeschi sono tuttavia 
porti dei poco avanzati nella cognizione dei 
sintomi coi rapporti che esistono fra i slato- 
daverici. .Osservano durante la 

vita ,'e 'le lesioni che si possono 
riscontrare dopo morte , quando si vede uno 
di essi , all'aspetto dei disordini di una gastro- 
enterite e di una peritonite cronica con affe- 
zione del pancreas , pretendere che la malat- 
tia abbia cominciato colla degenerazione di 
quest* ultimo vìscere , e si sia in seguito per- 
mutata in una forte infiammazione , la quale 
non si è manifestata con alcuno dei sintomi 


propri di tale stato. Frattanto, erano esistiti 
dei dolori nel basso ventre, ma erano stati 
attribuiti a spasmi dell' utero ; 1' emissio- 
ne delle orine e la sortita delle materie fe- 


cali erano dolorose , ma si era supposto uno 
spasmo alla vessica ed all' intestino retto j il 
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Lasso veotrc era teso e si notava una lume' 
fazione nella regione ipogastrica , ma senza 
dubbiosi prendeva ciò per un’ ojtruz/one ; T 
ammalata accusava dei dolori continui nella 
regione iliaca destra y eravi costipazione , 1' ori- 
na era rossa , l’ ammalata si lagnava di ano- 
ressia , di dolore intenso all’ epigastrio e di 
un’ ansietà dopo aver preso la più piccola 
porzione di cibo ; ma tali sintomi potevano 
appartenere alla nervosità. Non parlo dei mez- 
zi curativi che non ebbero alcun successo: la 
tumefazione crebbe , i dolori si fecero più 
intensi, le forze si pèrdettero , sOpravveune il 
tenesmo ed il prolasso del inetto , il basso 
ventre si meteorizzò, ec. ec* ; e perchè il 
polso era soltanto spasmodico c non febrile y 
questi molti segni di flcmmasia non furono, 
punto conosciuti ; si perseguitò lo spaimo , la 
dispepsia y V anoressia y la debolezza y la ca- 
cochimia ed altre fittizie entità , egualmente 
illusorie e chimeriche y con medicamenti rea- 
lissimi y che esercitavano sui veri organi di- 
gerenti un’irritazione perfettamente evidente, 
e che ripetendosi in una maniera non equivo- 
ca nei luoghi ove esisteva un incontestabile 
patimento , non mancavano di accelerare l’ ì- 
stante fatale. 

Non potrò io dire adesso che i giornali 
della Germania, riportando questo fatto ed 
altri simili senza unirvi i necessarj correttivi , 
testificano assai chiaramente che essi , unita- 
mente ai loro lettori , partecipano dello stu- 
pore e della dottrina degli autori a cui li 
devono ? 

Negli estratti che ci vengono comunicati 
dai giornali tedeschi ed inglesi , trovo assai 
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spesso degli esempi di degenerazioni conside» 
rabili dei visceri, specialmente addominali; 
come sarebbero , enormi tumori sieatomatosi, 
cerebriforrai , lardacei , cistici , contenenti della 
sanie, del sangue , delle concrezioni più o me> 
no solide ec. Gli osservatori che le hanno ri- 
scontrate e comunicate si permettono spesso , 
come è naturale, di darne la spiegazione, ora pel 
trasporto dell'attività uterina su i tessuti cellu- 
^ lari o ghiandolari, quando la malattia è com- 
• parsa dopo la cessazione dei mestrui ; ora per 
un vizio scrofoloso ; altre volte per un difet- 
to di equilibrio fra l'esalazione e l'assorbimen- 
to; in alcuni altri casi per l’aumeuto della forza 
di vegetazione e di nutrizione ebe può dipendere 
essa stessa da deviazione di mestrui o da tra- 
sporto di una malattia esterna^ Ma io non ho 
mai osservato che alcuno di quei medici pro- 
curasse di riportare queste diverse modiBcazio- 
ni della struttura degli organi al fenomeno ge- 
nerale deiriri'ilazione. Intanto però non avvi al- 
tro mezzo da far servire all' avanzamento della 
scienza. Che ci serve effettivamente il sentir 
dire che un. organo è più voluminoso perchè 
ha ricevuto nel suo tessuto più fluidi di quelli 
che non ha rimesso alla circolazione , o 
perchè è slato dotato di un' attività nutritiva 
straordinaria ? Sono queste per essi comuni 
verità di cui nessuno pensa a dubitare , e che 
si assomigliano alla spiegazione che ci ha da- 
to Molière degli effelli sonniferi dell’oppio. 
A noi importa il conoscere i rapporti di tali 
alterazioni coi fenomeni fisiologico-patologici 
che ci sono più familiari , e su cui possiamo 
esercitare una influenza salutare. Ebbene 1 que- 
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sto studio iuteressaute e veramente filosofico 
ci fa pervenire ad una preziosa scoperta ; 
cioè, che tutte quelle degenerazioni son ref> 
fetto di un punto d'irritazione analoga a quella 
che si guarisce coi mezzi più semplici, analoga 
a quella che sì sviluppane! visceri sotto l'influen- 
delle stesse cause che possono far nascere 
air esterno del corpo le malattie che ci sono 
le più famigliari , come il pannereccio , il 
foruncolo , la risipola ec. ec. ; ed in queste 
cause consiste tutto ciò che può esaltare V 
azione vitale in un punto a spese del resto 
del corpo. 

Tali sono, le sole spiegazioni a cui si può 
dedicare un medico fisiologista. Esse non so> 
no fondate che su i rapporti e su i confron- 
ti , soli mezzi che abbiamo per ingrandire il 
dominio della scienza , aumentandone 1’ utilità. 
Ora , non dovremo certamente ai medici tede- 
schi il metodo che promette alla società cosi 
preziosi risultati. Abbiamo già dimostrato che 
gl’ Italiani niente di simile hanno prodotto; 
vedremo ora ciò che dobbiamo aspettarci dalla 
medicina d* Inghilterra. 


f 
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CAPITOLO VII. 

Odia medicina attuale dell’ Inghilterra 

d^ddu’io. I niellici inglesi dei nostri gior- 
ro dottrina, ni afTetlano di disprezzare Io scoz- 
zese Brovtn , ed il più gran nu- 
mero osserva il silenzio su i travagli e le sco- 
perte delle altre nazioni di Europa. Profit- 
tano però di tutte le dottrine, di tutte le os- 
servazionij ma molti fanno un miscuglio delie 
più bizzarre, ed in generale ricadono nell' 
empirismo. 

Ve ne sono non ostante di quelli che 
retrocedono verso 1’ umorismo, ma quasi tutti 
parlano con un tono d' ispirazione , come se 
avessero inventato la scienza, e senza darsi 
la pena di provar rigorosamente le loro as- 
serzioni. Alcuni pretendono di guarir tutte le 
malattie coi purgativi ; la maggior parte gli 
associa ai salassi ed all’ oppio. Tutta la lo- 
ro medicina si riduce presso a poco a questi 
tré mezzi, e ad alcuni pretesi specifici. 

Se trattasi di malattie acute , per 
discutono la loro se- 
Uno nelle de e la loro natura ^ salassa- 
malattie a- no fuor di modo , e passano al- 
tresi all’ uso dei purgativi. Il ca- 
lomelano è il preferito ^ 1’ hanno 
impiegato in tutto , anche nella febbre gialla. 

Molti vi associano il diagridio , la, gom- 
ma gutta , la collocpiintide. Non conoscono T 
aspettazione j ogni visita è marcata da una 
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nuova prescrizione, eia scelta cade sempre sui 
rimedi pili energici j non li trattiene nè il 
delirio, né l’ansietà, nè le coliche, nè le 
convulsioni ; bisogna assolutamente che un 
salasso, un purgante, l’oppio, l’essenza di 
trementina , le acijue distillate aromatiche o 
i vini generosi , testifichino al malato ed agli 
assistenti le prodigiose risorse e 1’ instancabi- 
le fecondità del dottore. Simili a Brown , cui 
in questo punto imitano perfettamente , non 
fanno 1’ onore alla natura di crederla suscet- 
l'hìle di qualche sforzo salutare. Nel loro si- 
stema r arte deve operar tutto , ed in fatti 
opera con elHcacia, poiché se questa inedic/- 
na furibonda non produco una crìse salutare, 
non manca di cagionare , pel dolore , una 
morte violenta , o di determinare nei princi- 
pali visceri delle terribili disorganizzazioni che 
gli osservatori inglesi riportano con sorpresa , 
senza sospettare che essi medesimi ne hanno 
determinato la formazione : prova certa deli’ 
ignoranza in cui trovansi tuttavia intorno al 
meccanismo delle fonzioni ed all’ applicazione 
della fisiologia alla medicina. Eccone un e- 
serapio. 

Un uomo , dopo una violenta fa- 
Esempio ^ ^ attaccato da un vivissimo 

dolore nell’ addome , con polso frequente e 
lingua bianca ( non si dice se era rossa nei 
bordi ). Si purga con delle pillole in cui en- 
trano la oolloquintide ed il calomelauo y e 
Qou una soluzione di magnesia in un’infusio- 
ne di menta. La malattia si fa cronica. Si 
torna alle pillole favorite ; finalmente si svi- 
luppa un enorme tumore scirroso. L* apertura 
pro\a che il tumore è aderente al reue. Si 
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sog''imi®e thc f;Ii altri visceri erano sani. In 
quanto a me oso affermare che nieote é me- 
no certo, perchè la gastro-enterite aveva esi- 
stito ; ma i medici inglesi , come la maggior 
parte di quelli delle altre naTiioni europee , 
non conoscono abbastanza le tracce delle 
flemmasie rauccose onde poterne tener conto 
nelle aperture dei cadaveri. 

Trovo nella Bibliothc.jue médica- 
.coToUmÙ. > che un modico inglese ha ri- 
si delle gon- scontrato nel cadaveie di un gio- 
6ez*e meiii- vinetto morto di tabe, le ghiandole 
*' del mesenterio tumefatte , e nien- 
te si aggiunge sullo stato della 
membrana interna degl' intestini tenui;' ima 
l’esperienza mi ha dimostrato che la gonfiezza 
delle ghiandole meseraiche è dovuta aH’infìam- 
mazione di quella membrana , e che esse non 
vengono affette se non nei luoghi che corris- 
pondono alle fleiiuuasie muccose. Ne conchiii- 
do che i medici inglesi partecipano dell' an- 
tica prevenzione in ^vore dell’ affezione pri- 
mitiva delle ghiandole conglobale del canale 
digerente , e non conoscono 1’ alterazione che 
a ciò ha dato luogo. Il marasmo é considera- 
to come il puro e semplice effetto dell’ affe- 
zione ghiandolare, i di cui specifici si trova- 
no nel calomelano, nell’ oppio e nei tonici , 
senza prendersi la pena di osservare gli effetti 
(li tali medicamenti sulla flemmasia intestinale 
di cui non si ha la mìnima idea. 

. Per ragione della stessa ignoran- 

T.giDaiioni- ’ ““0 signori , nei ca- 

si di osservazioni e di aperture 
autentiche, riporta come cosa curiosissima di 
aver trovato cinque invagìnazioui negl’ iutei* 
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tini di un cadavere , senz' aggiungere una pa- 
rola sull’ infiammazione che le aveva determi- 
nale. Non sanno essi che si riscontrano delle 


invaginazioni in quasi tutti i soggetti morti 
di gastro—- enterite acuta , o , secondo il 
linguaggio ontologico, di febbri adinamiche , 
nervose, tifiche ec.^ che dipendono dalle dif- 
ferenze dell’ irritazione infiammatoria nei di- 
versi punti degl’intestini tenui, che hanno 
luogo quasi sempre senza dolori colici , e che 
per conseguenza tutto ciò che è stato scritto 
sul volvolo, deve considerarsi come non avve- 
nuto. 


Finalmente, tutto concorre ad accertarci 
che i medici di quella nazione son d’ accor- 
do con tutti gli altri per riguardare tali di- 
sordini come r effetto e non come la causa 
delle malattie , il che li costituisce ontologistij 
e che ignorano le influenze dei medicamenti 
e della dieta. 

Tali errori vengono riprodotti in 
pu*rg”noLu moltitudine di Cause. Gl’In- 
leflemmasie. glesi riportano nti loro giornali 
delle osservazioni accompagnate da 
sintomi ì più terribili. Da prima salassano 
eccessivamente; danno quindi il calomelano, 
e sempre trascurano la dieta. All’ apertura 
non fanno attenzione che alle tracce di flem- 
masia che compariscono nel peritoneo , nelle 
ghiandole , nei parenchimi , e non tengono 
alcun conto delle lesioni della membrana in- 
terna del canale digerente , in una parola , 
non sospettano che la maggior parte dì tali 
sviluppi parenchimatosi , che d’ altronde non 
chiamano iufiammazioni , se non quando vi 
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predomi Da il rossore e vi si riscontra del pus, 
siano provocati dall' irritazione della muccosa , 
troppo spesso esasperata dal loro metodo cu- 
rativo. 

Così soltanto si può spiegare la pratica 
di Newnham , chirurgo inglese , che tormen- 
ta cogli emetici e coi purgativi una persona 
attaccata da irritazione gastrica , e con questa 
perturbazione produce un cancro che non ri- 
conosce che aU'apertura cadaverica. La franchez- 
za ed il tono di sorpresa con cui vengono ri- 
portati lutti questi fatti, fanno veder chiaro che 
gli autori niente hanno trovato nella lettera- 
tura medica del loro paese che possa far loro 
conoscere il pericolo del metodo che se- 
guono. 

, . Gl’ Inglesi , come tutte le altre 

tifo. nazioni , non hanno un idea chia- 

ra di ciò che vogliono indicare 
colla parola tifo ; i sintomi che ne enumera- 
no , ciescrìvendo i loro ti&, non si ravvicinano 
a quelli delle altre febbri essenziali , e tutto 
ciò non vien da essi riportato alla gastro-en- 
terite. 

Alcuni in questa malattia praticano i sa- 
lassi , altri li rigettano ; molti adoprano la chi- 
na o gli eccitanti difl&isivi , ma tutti ammet- 
tono i purganti come principale risorsa in que- 
ste specie di affezioni. 

Sarebbe difficile esprimere fino a 
no°dei*pur.’ punto la medicina purgati- 

gantì. va è in oggi accreditata in In- 
ghilterra , particolarmente nelle affezioni cro- 
niche. In ciò i medici sono perfettamente d’ 
accordo col pubblico naturalmente umorista , 
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e che non resta mal 'auto sodisfatto come 
quando ha evacuato una gran quantità di nr-- 
terie gialle, verdi, grige, di un aspetto di- 
spiacente , e specialmente di un puz/.o estre- 
mo. S’ immagina di essersi cosi liberato da uua 
quantità di veleni, che non avrebbero manca- 
to di corrompere tutta la massa dei suoi umo* 
ri j tien conto delle sue ultime evacuazioni , 
e figurandosi dopo un certo tempo eh* siasi 
fatto nel suo interno un accumulamento di si- 
mile materia, sospira il momento di prendere 
un altro purgante. 

li ben essere e P aumento di appetito che 
ordinariamente prova dopo l’ effetto di tal 
medicamento, lo confermano nella sua favo- 
rita idea. Come non desiderare un rimedio 
ciie ci solleva fin dal primo giorno in cui si 
è preso , e che procura pel di susseguente la 
facoltà di soddisfare di nuovo la nostra sen- 
sualità ? Vi si tornerebbe due o tre volte per 
settimana , piuttostoché sospettare appena che 
il ritorno dell’ indisposiziono sia l’ indizio dell’ 
abuso del medicamento ; e se in seguito non 
si può sopportare si ha almeno la risorsa di 
alcuni stimolanti propri a lusiugara il senso 
della bocca, c quello dello stomaco ^ che non 
è molto delicato , ma la di cui stimolazione , 
quando è piacevole , allontana per un istante 
le idee lugubri annesse alla penosa eecìtazione 
della membrana muccosa gastro-intestiuale. in 
tal guisa in Inghilterra si associa T umorismo 
col brounianismo, per l’iuteresse degli appetiti 
sensuali di , cui .i malati sono schiavi. In quan- 
to a me penso che se i loro medici si fosse- 
ro accorti che questo genere di trattamento 
non è atto che a fissare irrevocabilmente uei 
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visceri digerenti l’ irritazione che deve un gior- 
no operarne la disorganizzazione , avrebbero 
avuto il coraggio di resistere a questo smodato 
desiderio dei purgativi e dei tonici. Ma pote- 
vano farlo prima di conoscere le raolliplici 
gradazioni della gastro-enterite , e le protei- 
formi simpatie di uno stomaco irritato ?... No 
certamente ; ma la questione principale si è 
di sapere come hanno potuto ripeter fino ad 
ora quei pericolosi stimolanti senza accorgersi 
degl’ inconvenienti. 

Per risolvere questa nuova questione bi- 
sogna di nuovo ricorrere all’ ontologia. Gl In- 
glesi continuano a sopra-irritare le vie gastri- 
che , perchè non pensano alle vie gastriche 
ordinando gli stimoli , perchè questi stimoli 
non sembrano loro tali , e perchè vi vedono 
l’ entità purgazione, e Tentità tonificazione , che 
credono dovere opporre all’ entità imbarazzo 
visceiale ovvero all’ entità. 

Ciò non ostante, i progressi delle scien- 
ze e la ripetizione dell’ osservazione dei fatti 
non possono mancare di portare la distruzio- 
ne di questa perniciosa ontologia. 

Il redattore di un giornale io- 
Opinione di rendendo conto della tesi 

sulla raedi- di uno dei miei allievi, il sig. 
cìna fisiolo* Vialle , sull’irritazione , osa pro- 
8*®^’ gnosticare thè la dottrina fisiolo- 

gica che s’innalza ora in b rancia, cambierà 
la faccia della medicina, quando la morte del- 
I’ autore avrà fatto svanire le piccole conside- 
* razioni che gli suscitano oggi tanti nemici. 
Certamente non posso che restar^ lusingato da 
siffatto presentimento ^ ma da un’ altra parte 
quando vedo che quest' autore , per far la 
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E arte della critica , aggiunge die i salassi uort 
asiano per fermare una ilemnàasia , e che 
bisogna secondar gli effetti delle sottrazioni 
sanguigne con mezzi ausiliari , come col ca- 
lomelano , non posso trattenermi dall’ aggiun- 
ger qui alcune riflessioni che vengono in ap- 
poggio di quanto ho detto intorno alla dot- 
trina predominante dell' Inghilterra. 

. . Farò da prima osseriare che il 
»u queiiè***** salasso non è 1’ unico rimedio in- 
soggetlo. dicalo nella prima edizione di 
quest’ opera , contro le flemmasie. 
L’allontanamento di tutti ì modificatori ecci- 
tanti vi è pure raccomandato. Ora , il dubi- 
tare che il concorso di questi due ordini di 
mezzi non possa correggere una flemmasia , 
è lo stesso che non conoscere le risorse del- 
l’ economia vivente , che tende incessaatemen- 
te al ristabilimento dell’ equilibrio sempre in- 
terrotto nello stalo di infiammazione ; è lo stes- 
so che credere che la medicina debba far liit- 
to , e dar dell’ importanza a dei mezzi acces- 
sori , di cui la natura sa ordinariamente fare 
a meno. In secondo luogo , sono si lungi dal- 
r aver negato l’ influenza salutare degli stimo- 
lanti impiegati come rivuUivi , che li colloco 
immediatamente dopo gli antiflogistici. Non 
posso dunque , senza ingiustizia , essere ac- 
cusato di non avere nelle mia terapeutica che 
la lancetta e le sanguisughe j e questo rim- 
provero dalla parte di un uomo che profetiz- 
za tanto a nostro vantaggio, non può venire 
che da un esame superficiale e da una co- 
gnizione imperfetta della dottrina fisiologica. 

Ora che mi sono giustificato, tocca a me 
ad attaccare il mio giudice con tutto il rispet- 
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to che devesi ad uo uomo di merito. Impie- 
ga egli il calomelano come un sedativo analo- 
go al salasso nei suoi effetti sull' economia ? 
In tal caso diventa un discepolo di Brown e 
di Rasori; non attende più all' irritazione che 

§ revocano i purgativi , e non tieu conto che 
eir indebolimento che succede alle evacuazio- 


ni determinate da tali mezzi. Siccome ho già 
mostrato i pericoli di questo sistema , cosi 
non gli starò a ripetere. Vuole egli ottenere 
dal calomelano gli effetti rivalsivi ? In tal caso 
non può che vedere uno stimolante in questa 
preparazione ‘Salina ^ ora , uè egli uè i suoi 
coropatriotti possono essere scusati dal porta- 
re un irritaute sul punto più irritalo dell’ eco- 
nomia , poiché gli organi gastrici ^costituisco- 
no realmente un tal punto nelle malattie che 
portano il nome di febbri. Si objetterà inu- 
tilmente che cosi non pensa 1' autore inglese , 
perché gli elogi che accorda alla dottrina es- 
posta da Vialle. e le predizioni che ne fa in 
favore , suppongono necessariamente che egli 
ne adotti il fondo, vaie a dire che conven- 
ga che le febbri dipendono da un’ inbamma- 
zione gastro-intestinale. Risulta da tali rifles- 
sioni che il nostro confratello d' 
Concluiio- ingtjjltgrra ,, sebbene coll’ intenzio- 
ne di mostrarsi imparziale , ha ce- 
duto all’ influenza della dottrina empirico-brou- 
niana del suo paese , e che tale influenza l’ha 
esposto , ad onta delle sue buone intenzio- 
ni, Jii rimproveri d’ inconseguenza e di legge- 
rezza. 

Non avrei trattenuto il lettore sopra una 
critica assai leggiera diretta contro di me da 
uu uomo che non è competente per giudicar- 
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mi, s<{ non \i.avcssi Uovalo uii^cprova delle 
più notabili per appoggiare ciò che dico in-* 
torno alla dottrina medica dell' Inghilterra , 
che consiste , ,in quanto alle inaUttie febrili , 
nell' uso successivo o combinato dei salassi e 
dei purgativi) vale a dire di joiezzi intera> 
mente opposti nella loro azione sull' ecooo'’ 
mia. 

. Il dottor Brenan di Dublino ha 

Brenan nel- i®®agi°ato di trattar la febbre 
la febbre pu- puerperaU collo spirito di tremen- 
erperale. ijug gj dose. Coloro che 

seguono tal metodo cominciano 
con abbondanti salassi , e. quindi amministra- 
no il detto olio essenziale a dosi forti e spes- 
so ripetute. Ne risultano copiose evacuziuni 
per secesso, e talvolta per vomito, per su- 
dore e per orina ; in seguito di che alcune 
persone robuste o leggermente affette si tro- 
vano guarite , meutre in molte altre questa 
spaventevole stimolazione , lungi dall* esser ri- 
vuUiva , accresce prodigiosamente 1' infiamma- 
zione , e porta la morte in mezzo ai ^iù or- 
ribili tormenti , o almeno produce un irrita- 
zione cronica il di cui . termine definitivo si 
è la disorganizzazione ed il marasmo. 

Altri pratici , in questa malattia , fanno 
succedere ai salassi le applicazioni freddo sul- 
r addome , e le pillole di aloe e di assa fe- 
tida , col calomelano e 1' ipecacuana , ovve- 
ro associano la gomma gutta all' olio di tre- 
mentiua. 

Sebbene la maggior parte dei 
^*b'ìle*dUaÌ ”0“ diano che descrizioni 

pratica. incomplete deile malattie di cui 
riporlauo le osservazioni, si rico- 
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nosct* però assai bene riafiaramazfotie del peri- 
toneo in ciò che chiamano febbrepucrpcrale.Ox^ 
è interessante per la storia fisiologico-patologica 
deir nomò , il vedere come si comporla l’eco- 
nomia' in alcuni casi , e tutta l’ energia che 
spiega per resistere alla^sopraeccitazione che 
non manca mai di produrre quest’ ardita me- 
dicina. Ciò’ si può ammirare nella jffw/oirc d' 
unc fievre puerpérale, avec hydropisie •, rein- 
placée par la phlegmasie dolente , la gastritc 
et l' hydrophobie spontanee ^ par J. Jkachcr, 
estratta dal giornale-delia Nuova-Inghìlterra , 
ed inserito nella Bibliothè^ue medicale , fa- 
scicolo di maggio 1817. \i si vede una or- 
ribile flemmasìa dal basso ventre con evacua- 
zioni alvine fréquenli, solide , brunastre , a 
cui si oppone da prima il salasso generale ; 
in seguito si cmetizza , si purga , si dà l’op- 
pio , il calomelano, il tartrato d'antimonio, 
1 ’ ipecacuana ; vi si aggiungono delle frizioni 
sul basso ventre coll’ olio canforato , colla 
tintura d’oppio e col sapone. L’ evacuazioni 
forzate che risultano da tale stimolazione , 
sono rivulsive. Sopravviene una remissione , 
ma invece di aspettare paciBcamente la gua- 
rigione , si amministra la china e 1’ oppio. 

goiiBezza deir addome si "estende allora 
alle cosce ed all’ estremitàjnferiori che diven- 
gono edematose. Si sopprimono ,le orine, si 
dichiara la diarrea , e si sente della fluttua'» 
zione nel ventre. Ecco molti molivi per su- 
scitare una violenta p^'i-lurbazìoue pure non 
si pensa a sospendere le prescrizioni. Dal set- 
te all’ otto si applicano sei larghi 'Vessicanli ; 
hanno luogo delle abbouddoli ' evacuazioni 
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di sierosità, rinasce la calma e si risialiilisce 
l'appetito. Non si trattava più che di prescri- 
vere una dieta severa per ripristinare grada- 
tamente la forza ; ma gl’ Inglesi conoscono 
essi questa condotta Si affrettano a corro- 
borare , e dal 17 al 1 8 si fa sentire un bri- 
vido di freddo ; questo vien susseguito da 
edema doloroso ed infiammatorio , con feb- 
bre , ad una dell’ estremità della pelvi. L’ 
infiammazione linfatica di tal regione , chia- 
masi in Inghilterra, dolente. Ri- 

comparisce la diarrea , le orine si sopprimo- 
no nuovamente ad onta della digitale ( il di 
cui uso , in questo caso , è dei più inconve- 
nienti ). 

Si fa allora agir di nuovo il calomelano, 
r ipecacuana e T oppio. Il dolore si mitiga , 
ma per più giorni non si ha sollievo. Appe- 
na questo si è ottenuto , il sig. Thacher si 
decide , non si sa perchè , a dare cinquanta 
bicchieri di acqua medicinale di Husson , spe- 
cie di arcano dei più irritanti , di cui si cre- 
de che il colchico formi la base. Ne nsulta 
una traspirazione e delle nausee che attestano 
r eccitazione sofferta dallo stomaco. Succede 
un leggiero sollievo , ma fino dall’ indomani , 
quattr’ore dopo una seconda dose della stessa 
acqua , quell’ eccitazione si converte in gastri- 
te ; si osservano dei vomiti impetuosi di bi- 
le e di mucco , alla sera gurralità , turbamen- 
to d’ idee , calore incomodo e senso di bru- 
ciore alla gola , propagato fino allo stomaco; 
sete viva, polso che dava cento pulsazioni 
per minuto. Il giorno dopo , i sintomi non 
fanno che crescete, agitazione, ansietà , sete 
ardente , avversione alle persone più care e 
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Ad ogni specie di bevanda. Si amministra T 
assa fetida e 1’ oppio. Poteva immaginarsi nien- 
te di più adattato ad esacerbare la malattia ? 
Così il giorno seguente ( vigesimosesto gior- 
no ) essa si innalza al grado della rabbia la 
più caratterizzata. Tal gradazione della gas- 
trite vien convertita dall’ autore in un essere 
singolare, indipendente dal resto, e caratteriz- 
zata per idrofobia spontanea. L’ ammalata agita 
vivamente 1’ acqua , cui in seguito rigetta con 
orrore , rompendo il bicchiere che la contiene. 
Per 36 ore niente può inghiottire , e forse 
deve la sua salvezza a questa circostanza. Le 
si danno alcune fette di arancio , e se ne tro- 
va bene. Cade 6nalmerite in uno spossamento 
estremo con freddo all’ estremità. Si applica 
un vessicante alla regione dello stomaco , ed 
un secondo sulla parte capelluta. Perdita del- 
le facoltà mentali, aspetto tristo e tetro, al- 
ternativa di furore e di abbattimento. In que- 
sto tempo lo stomaco vien sottratto al furore 
tonifi conte' <ìt\ medico iqiiesti si raffredda, l’ idro- 
fobia scomparisce, e le succedono spasmi, tremo- 
ri, crampi universali e trisma ; la paziente non 
può più articolar parola; eseguisce delle or- 
ride contorsioni per otto o dieci giorni , du- 
rante i quali ricusa di prestarsi al trattamen- 
to incendiario del suo medico. Finalmente , 
dopo quaranta giorni dei più atroci patimen- 
ti , contando dall’ epoca del parto , la natura 
trionfa , e quella interessante vittima ritorna 
in vita , ma con una salute vacillante e colla 
soppressione del flusso mestruale: troppo fe- 
lice se per ottenerne il ristabilimento e ter- 
minar la carriera che le resta a percorrere, ha 
trovato qualche dottore meno impaziente del- 
r empirico a cui si è sottratta ! 
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Tali sono pertanto le osserva- 
Conclosionc. ®^C‘ini pratici d’Inghil- 

Itrra offrono alla meditazione, 
ed anche all’ ammirazione del 
mondo.' Che pensare della loro dottrina e del- 
ia loro ignoranza dtdle leggi vitali, quando si sa 
che con una trentina di mignatte e quattro 
giorni di astinenza, la giovine donna di cui ab- 
biamo riportato i tormenti, ne sarebbe stata 
preservata senza dolore , seuz' alcun disgusto, 
e che una perfetta salute sarebbe venuta die- 
tro all.t più rapida convalescenza? 

Devesi per verità confessare chs il colb - 
gio (lei medici di Londra non approva indi- 
stintamente questa disturbatrice terapeutica; ma 
che cosa hanno da sostituire ? Quasi sempre 
no miscuglio di antiflogistici e di eccitanti, vale 
a dire un trattamento irrazionale. Se alcuni 
si allontanano da questa pratica, lo fanno in 
un modo talmente empirico che gli altri non 
possono^-protìllarne. In questa guisa il dottore 
Ipll racon^anda fortemente il salasso in ogni 
' j. . • specie di febbre, ma specialmente 
curale ft•b^ ^^*vendica questa dottri- 

riciil iaUs*' ua come retaggio avuto dal .suo 
padre (Giornale di Samuel Fot- 
hergill.) 1 Francesi potrebbero rivendicarla 
ton più diritto in favore di Botai che curava 
tutte le febbri col salasso. Ma nè l’uno né l’altro 
è pervenuto a farsi un gran numero di partigani, e 
ne liovo due potenti ragioni. La prima si è 
che hanno agito in uii modo empirico e senza 
darne delle ragioni soddisfacienti. La seconda, 
che i salassi generali non sempre riescono come 
haubo annunziato gli autori , mentre si richie- 
dono delle sanguigne locali. Ma come farne 
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sentire la necessità , quando ignoravano la sede 
dell ’ irritazione? Ed ecco perché la loro dot- 
trina è rimasta sterile quanto quella del chimi- 
co Parrot, che combatte ciecamente queste 
malattie coll’ aceto di cui forma uno specifico. 

1 medici inglesi non sembrano 
Gh IngleM istruiti di quelli delle altre 

bene le flem- nazioni intorno alle ilemmasie 
masie erutti* eruttive; oe trovo la prova nella 
specie di meraviglia con cui Hen- 
ving parla delle difierenti forme 
che ha osservato nella scarlattina: l’ha veduta 
talora funestissima giacché ci dice che un suo 
consocio ha perduto nove figli per tal malattia. 
Sebbene ci manchino i dettagli sul trattamen- 
to che è stato loro applicato , si presume die- 
tro il successo che sia stato molto empirico. 
Henving ha veduto delle scarlattine regolari; 
altre in cui T angina formava il si ntoma pre- 
dominante ; alcuna in cui mancava l eruzione, 
ma in cui la trachea era fortemente infiam- 
mata ; r ammalata rendeva pseudo-membrane, 
essa fu salvata felicemente dalla comparsa dei 
mestrui. Un’altra terminò con f ebbre ner~ 

vosa accompagnata da edemazia. In alcuni am- 
malati si notavano degli esantemi , delle croste, 
delle ulcere e quasi tutti erano attaccali da 
mal di gola .... L’ aflfeziooe della gola sem- 
brava sorprendente al nostro autore ? Andreb- 
be egli creando delle febbri nervose per ag- 
giuogerle alla bcailattina , se sapesse^ che nella 
scarlattina, come nelle altre flemmasie cutanee 
generali , il primo impulso infiammatorio ha 
luogo nelle membrane muccose , e che , se il 
trattamento non ne modera l’esplosione in tempo 
opportuno l’ irritazione può testarsi predomi- 
Brou$ T, Il 
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nante e portare tutti gli accidenti delle pre- 
tese febbri nervose che. non ne differiscono 
se non per la natura della causa che ha svi- 
luppato il moto infiamoiatorio ? Osa credere 
che con simili dati non si permetterebbe che 
la flemmasia esercitasse degli estesi guasti nel- 
la pelle che corrisponde si strettamente colle 
medesime. 

„ , L’ essenzialità delle pretese febbri 

•ostienel'es- ^ Vigore fra gl Inglesi 

aenzialità del- quanto nelle altre scuole europee. 

le febbri. Su questo punto alcuni sono più 
chiari dei nostri patologi , e si accostano mol- 
to ai brouniani d’ Italia. Hosack , professore 
a Muova York , vuole in fatti che la febbre 
attacchi tutte le fibre nel medesimo grado^ 
così i nervi , i vasi , i muscoli , il tessuto cel- 
lulare ed anche le ossa costituiscono la sede 
di tal malattia. In tal guisa si conciliano a 
meraviglia le teorie umorali con quelle dei vi- 
talisti. Si terrebbe un tal linguaggio se esi- 
stesse in Europa una dottrina assai persuaden- 
te per la sua semplicità e per la sua verità , 

{ ler convincere tutti i corpi scientifici e tutte 
e accademie di cui si compone oggi il mon- 
do medico ? 

Gl’lngl esi , a mia cognizione, non 
le le malai- ancora tatto alcun progres- 

tie dei paesi SO sulle malattie dei paesi caldi, 
caldi. Da per tutto hanno sentito la ne- 

cessità del salasso ; ma in tutti i 
luoghi s'immaginano di secondarne T effetto 
coi purgativi. In conseguenza di siffatta teo- 
ria , il calomelano , h gomma gutta e gli 
altri drastici sono divenuti gli specifici della 
febbre gialla. Lo stato infiammatorio non 
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sembra loro cbe passeggierò, percbèlo ristrin- 
gODo allo scarso numero di giorni in cui il pol- 
so conserva la sua ampiezza ed il vigore. La 
debolezza forma sempre il fondo di tali malat- 
tie! Sull’esempio dei nostri amatori, dell’ ali* 
namia , molti ne vedono i prodromi nell’ ab- 
battimento che si dipinge sulla fisonomia dei 
inalati , al momento del principio dell' ap- 
parecchio in&ammatorio e stanno pronti per 
prodigalizzare gli eccitanti nel periodo sus- 
seguente : essi non sono ancora assai infor- 
mati dello stato delle membrane muccose ga- 
striche , e della maniera con cui le flemma- 
sie di questi tessuti modificano l’apparato ner- 
voso-muscolare ed il muscolo centrale della 
. circolazione. Si assomigliano ai brounianì di 
tutte le altre contrade. Inquanto a quelli che 
non sono tormentati dallo spavento dell’ aste- 
nia , non lasciano di accusare un principio di 
debolezza, il che mette la loro pratica in con- 
tradizione colla loro teoria. Del resto , non 
hanno fatto maggiori avanzamenti sulla fisiolo- 
gia di quelle membrane. Sono essi altret- 
tanti empirici, cui l’esperienza ha disingan- 
nato intorno all’ uso dei medicamenti chiama- 
ti tonici , ma non sospettano punto che i pur- 
ganti , coi quali li rimpiazzano , siano pure 
violeuti eccitanti , i di cui risultati si confon- 
dono eoa quelli dei pretesi corroboranti 
Esempio ® Bermude, ci dice uno 

di quegli scrittori , sono calde ed 
umide j i mariuarì si spogliano e passano la 
notte al sereno j altri si addormentano sotto 
un sole cocente. Cause cosi debilitanti (biso- 
gnava dire irritanti , perché qui la debolezza 
non è che 1’ effetto dell’ irritazioue) non man- 
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cauo mai di produrrò dei gravi mali)» Da ciò 
dipende che le dissenterie sono in quei luoghi 
cosi frequenti. Sopravviene da principio fel> 
bre violenta , delirio con tutti i segni di flem- 
niàsia gastrica che hanno sempre predomina- 
to e predomineranno sempre nelle malattie 
dei paesi caldi , sia che si chiamino peste , sia 
che si chiamino febbri gialle y vomito-nero y 
vomito-pieto , mal di Siam , dissenterie putri- 
de ec ec. I malati vengono da prima salassati 
più o meno abbondantemente ; in seguito pren- 
dono r emetico alla dose di otto o dieci gra- 
ni, quindi il calomelano accompagnato da qual- 
che altro purgante e dall* oppio , che deve 
sempre seguire tali rimedj ; la proprietà viene 
scrupolosamente osservata ; si fanno delle fri- 
zioni con pannilini caldi ec ; e niente si parla 
dei regime dietetico : questo però costitui- 

sce l'unica risorsa con cui si può sperare di 
terminar felicemente le alterazioni della dige- 
stione consecutive allo stato febrile , e le osti- 
nate dissenterie che consumano le forze e di- 
struggono a poco a poco quelli che non sono 
stati uccisi dallo stato acuto. Possibile che la 
medicina anti0ogìstica e le regole che impie- 
gano i creoli per calmare r esasperazioue'del le 
vie digestive nelle ardenti colonie dell'uno e 
deir altro mondo , non abbiano ancora potuto 
distruggere il prestigio che affascina gU occhi 
dei brouniani usciti dalle accademie europee ? 
Ma ciò che mi fa stupire più si è, che il ric- 
co si lascia dottamente avvelenare da quegli 
orgogliosi sistematici , mentre vede vicino a 
sé guarire il povero e lo schiavo per mezzo di 
bibite acidulate o del regime farinaceo che 
oro suggeriscono le mulatte. 
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■ Non so se molti autori inglesi co- 
Conoìicono ]g peritonite nella sua for- 

poco la pe- . r •• • - 

ritonite cronica, ma cronica, ma il Magazzino me- 


dico di Londra ( Medicai reposi- 
torj) cita come fatto curioso , delle aderenze 
fra tutti i visceri dell' addome , senza pronun- 
ziare il nome di tal flemmasìa. Mi è sembra- 


te che su questo punto importante , come su 
molti altri , abbiano disprezzato le scoperte 
delle altro nazioni. 


Non è cosi della gotta : prima 
Loro cogni- deir opera del dottore Scudamore, 
tione su la tuttora costretti a collocare 


a lato di tal parola il nome di uno 
specifico che vanno sempre a cercare fra i pur- 
ganti , i tonici , o i narcotici : uno di essi , il 
dottor Mégler, era senza dubbio seguace delia 
teoria cbimica di un acido predominante nell* 
economia , ed operante la dissoluzione del fo- 
sfato calcareo delle osssa, giacché propone la 
magnesia per assorbire almeno gli acidi dello 
stomaco. Comunque sia , 1* articolo Goutte dei 
dizionario de ile scienze mediche , non è 
loro sembrato indegno dell’ onore della tra- 
duzione. Nou so fino a qual punto hanno 
potuto trar partito dalla dottrina di «pieU* arti- 
colo ] ma credo che possano oramai farne di 
meno , giacché hanno su tal malattia un'opera 
ex precesso che fa fare un nuovo passo alla 
medicioa. 


Trattato del- trattato della gotta del dottore 
la gotta del Scudamore , é senza dubbio ciò 
dottore Scu- che possediamo di meglio in oggi su 
amore. quest’ affezione , perché é fondato 
sopra un gran numero di fatti raccolti e con- 
frontati colla più gran diligenza. Se pom^at'is:^ 
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sero molli monografi di tal forza in lQgbiIter> 
ra, la medicina inglese diverrebbe presto su- 
periore a ciò che era la nostra prima della 
dottrina fisiologica. Ala gP Inglesi hanno gran 
bisogno di qnesta dottrina , e se Scudamore 
De fosse stato penetrato , non avremmo per 
certo da far rimproveri alla sua opera. 

L'idea fondamentale dell'autore si è di 
attribuir la gotta allo sviluppo progressivo di 
un' irritazione dell' apparato digerente. In ciò 
differisce dal reumatismo, cui produce il fred- 
do in tutti i malati indistintamente, senza che 
si notino delle predilezioni per quelli che han- 
no gli organi digerenti irritali. 

Tali visceri contraggono quest' irritazione 
di cui l'autore colloca la principal sede nel 
fegato, sotto l' influenza del vino , delia buo- 
na carne e dell' ozio. 

Non mancava a questa proposizione che 
il presentarla io una maniera inversa ; giac- 
ché la prima irritazione determinata dagli ec- 
cessi di tal genere , ha luogo nello stomaco e 
nel duodeno. Quest' intestino contrae una flem- 
masia latente , in conseguenza di che l' azio. 
ne secretoria del fegato viene esaltata. In se 
guito l' intestino si spessisce e si denatura, nello 
stesso tempo in cui il fegato, si gonfia, ingial- 
lisce e deteriora. Gli attacchi di gotta soprav- 
vengono ordinariamente a quegli uomini ap- 
punto, che sono afiettì da lungo tempo da que- 
sta doppia irritazione. Ma il dottore Scudamore 
non considera la questione assolutamente cosi: 
vede un’irritazione in grande dell’ apparato 
epatogastrico, e non la gastro-duodenite, come 
costituente il fondo delia malattia. Parla di 
pletora generale sanguigna producente degl’ 
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imbarazzi nella testa , e di pletora biliosa , e 
non come dovrebbe , di agitazione simpatica 
del cuore e di congestioni encefaliche e di 
sopra-secrezioni del fegato per l'influenza della 
fiemmasia muccosa degli organi digerenti. 

Si objetterà forse che questa difierenza 
è di poca importanza, ma si sarà in errore*, 
poiché la teoria dell'autore lo porla all'uso 
ripetuto e prolungato degli evacuanti la bile, 
il sangue , il mucco, piuttostochè ai mezzi 
che vanno direttamente al vero scopo , quel- 

10 cioè di prevenire o di calmare l'irritazio- 
ne primitiva dèlia superficie interna gastro- 
intestinale. Nella nostra teorìa, si preverrà 
la gotta combattendo l' irritazione muccosa di 
cui si paria , appena si presentano i primi 
sconcerti gastrici , coi regime , colla dieta ^ 
colle bibite acquose e colie sanguigue locali. 
In quella del dottore Scudamore si pallierà , 
ma si intratterrà quell' irritazione , che egli 
riguarda come preparatrice della gotta , cogli 
emetici e col calomelano ripetuti tante volte, 
quante si manifesteranno l' inappetenza , boc- 
ca cattiva e mal essere generale. Seguendo i 
precetti della dottrina fisiologica , si libererà 

11 paziente dall' affezione gottosa , se non è 
inveterata , perchè si porrà un termine alla 
ripetizione delle irritazioni gastriche. Unifor- 
mandosi ai precetti dell' autore inglese , la 
gotta rimarrà sempre. Ecco ciò che riguarda 
i disturbi gastrici ; vediamo quali sono le sue 
idee sullo stato delle articolazioni malate. 

Vi si sviluppa una fiemmasia , ma una 
fiemmasia gottosa. Nella sua teoria avvi , se 
non 1' umore gottoso come presso gli antichi, 
almeno 1' entità gottosa. È un non so che ^ 



non somigliante alcuna delle altre irritazioni 
della nostra economia , e che conserva ì pro- 
prj caratteri in tutte lo affezioni che soprav- 
vengono ai gottosi. Per tal ragione bisogna 
non trattarlo come si trattano le vere infiam- 
mazioni. 

Cosi le sanguigne generali non vengono 
opposte dall’ autore se non alla pletora , e le 
sanguisughe come le altre sanguigne locali so- 
no per lui un debole soccorso presso le arti- 
colazioni infiammate. Non si pensa dunque 
punto in quel sistema a far retrocedere I’ ac- 
cesso estinguendo' l’ infiammazione al momen- 
to in cui si sviluppa , ed a prevenire con tal 
meto.fo r abitudine dell’ irritazione gottosa , 
come fanno i medici fisiologisti. Si pensa sol- 
tanto a moderare il dolore coi lenitivi topici, 
con liquidi freschi che si mettono a svapo- 
rare sulla parte dolorosa ed urente. L* autore 
ha riportato grandissimi vantaggi da questo 
metodo temperante , che s’ impiegherà senza 
dubbio con piu vantaggio facendo precedere 
lè saognigne locali , di cui non ha conosciu- 
to la prodigiosa utilità. 

Scudamore teme la debolezza locale in- 
seguito deir irritazione gottosa ; si accosta in 

Q uesto puuto a Leuillart di Avrigny , che pren- 
endo dalla medicina fisiologica 1’ idea di far 
retrocedere fin dal principio un’ infiammazio- 
ne simile a tutte le altre, non lascia di so- 
stenere r uso dei topici ammollienti , per 
causa , egli dice , della facilità con cui 1' ir- 
ritazione infiammatoria dei gottosi si trasfor- 
ma in debolezza 5 e che d’ altronde ammette 
una gotta astenica , di cui lascia che si desi- 
derino tuttora i caratteri ed il metodo cura- 
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tìvo. Confesso cfie io tratto e contìnuo a trat- 
tare i* infiammazione gottosa come tutte le in- 
fiammazioni possibili , e che l’ applicazione de- 
gli ammollienti non nn è sembrato che pro- 
duca delle spiacevoli conseguenze nello stato 
acuto. 

Gli autori di medicina devono sempre 
giudicarsi dietro la pratica : ora , proseguiamo 
r esposizione del piano curativo del dottore 
Scudamore. Ho detto che invece di distrug- 
gere 1' abitudine gottosa , sìa prevenendo la 
formazione di gastriti preparatorie , sia facen- 
do retrocedere i primi attacchi di gotta , si 
contentava di palliare ambedue coi purganti 
e coi topici refrigeranti , il che lo fa riporre 
nel numero dei medici aspettatori , e confon- 
dere con tutti i medicastri del suo paese. Eb- 
bene l nello stato avanzato della malattia , lo 
vedo con pena manifestare 1' unione , in oggi 
assai comune, dell* umorismo col brounianis- 
mo. 

In fatti , dopo essersi spiegato col tono 
d* incertezza , di titubanza , e sopra tutto dì 
una maniera molto vaga sulla debolezza dei 
convalescenti , e dopo avere alternativamente 
dato e ritirato il consiglio di amministrar lo- 
ro dei medicamenti tonici , abbraccia il par- 
tito della medicina tonico-evacuante • fon- 
dente» 

N Si pu^ avanzare, egli dice, in assioma 
generalissimo , che in tutti i casi in coi la 
costituzione ha sperimentato molto l' iofluen- 
xa della gotta , n fegato è sempre più o me- 
no ostruito ed alterato nelle sue fuuzioni se- 
cretorie , e quando esiste una tal costituzione 
degli organi digerenti , sebbene 1' appetito 

i8* 
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possa sembrare energico per degli alimenti 
favoriti, la digestione e rassimiliazione del 
chilo , che sole possono mantener la salute , 
non sono meno imperfette. Tal periodo è 
dunque quello in cui la sagacità del medica 
deve specialmente esercitarsi , ed in cui il 
malato pel suo bene fatino , deve esattamente 
osservare tutte le regole che saranno stabili- 
te ( i ). » 

Ecco del positivo nell’ idea di ostruzio- 
ne , poi del vago quando si tratta di deter- 
minare in che consiste T alterazione della se- 
crezione biliosa e dell’ assimilazione. Vuoisi 
dire che il corpo si riempie di umori acri , 
e che s’introduce la depravazione nei liquidi 
che circolano ? È questa una depravazione nel 
senso dei medici acidisti , o degli alcalisti , o 
degli acrimonisti supponenti materie terrose ed 
escrementizie , infettanti la massa del sangue? 

L’ autore evita di pronunziar giudizio. 11 
vago si ritrova altresì quando trattasi di fissar 
le regole dell’ igiene che conviene ai gottosi ; 
poiché raccomanda in una maniera troppo 
generale di fare attenzione alle differenze d^ 
età , di temperamento , di costituzione , dì 
abitudini di circostanze individuali e deH’af- 
fezione stessa , onde non diventare veri em- 
pirici -f e tutto ciò per giungere a qualche 
cosa di sommamente positivo , dando una ^r- 
muia stomatica in cui mostra una' confidenza 
di cui vuol farci parte. Eìss» è composta di 
calumba , di cascariglia , di rabarbaro , car- 
damomo , di tintura di scorze d’ aranci , e di 
carbonato di soda. Vi si possono sostituire 

^ i> ) Traductiou du Traité de l» gvutte et du rhut- 
maiismt , «c. 
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delle pillole alleranli fatte colla polvere di 
rabarbaro , coll’ aloe e col sapone ; è pur per- 
messo di prescrivere per ogni notte ^ nella 
veduta di eccitare delle sane secrezioni , una 
pillola di sotto-muriato di mercurio composto, 
che all’autore sembra più decisivo' nei suoi 
effetti , della pillola di mercurio. 

Ecco cosi su che fissare rirrisoluzione dei 
lettore : in vano 1’ autore avrà dello di pas- 
saggio che il ritorno dell’energia dello stoma- 
co esige del regolamento per parte del mala- 
to , piuttostocbè dei rimedj capaci di stimo- 
lar 1’ appetito ; che è difficile giudicare dell’ 
utilità degli amari; che bisogna affrettarsi len- 
tamente nel ristabilire la salute generale, yè- 
stina lente ; che quando non esiste se non una 
semplice debolezza, possono bastare i tonici 
semplici] il lettore cercherà il positivos e tro- 
verà definitivo per adempire ad una folla d’in- 
dicazioni e di gradazioni d’indicazioni a stento 
distinte le une dalle altre, la tintura di ferro 
ammoniacale in pillole, la polvere d’aloe com- 
posta , e le ricette tonicofondenti di cui ab- 
biamo fatto conoscere gli elementi costitutivi. 

Ma che produrranno in fine tutte queste 
eleganti formole?.... Se l’irritabilità e la di- 
sposizione infiammatoria son portate ad un 
alto grado, svilupperanno delle gastro-enteri- 
ti acute; se l’irritazione gastroduodenale e 
già cronica , e la sensibilità diminuita , solle- 
veranno per un momento promuovendo del- 
le evacuazioni e rianimando- l’appetito, ma fis-' 
seranno vie più 1’ irritazione nell’ apparato ga- 
strico ; il malato sempre soffrente , non ces- 
serà di essere esposto alle recidive della gotta, 
c diverrà , per questa doppia ragione ^ il tri- 
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butano perpetuo del suo abile poìifarmaco. 

Concluderò nella seguente maniera 
opera del dottore Scu- 

damore. 

Vi si riconosce un instancabile osserva- 
tore che ci ha reso T eminente servizio di 
costatare con numerosi fatti , che questa for- 
ma d'irritazione articolare chiamata gotta , é<- 
spesso collegata con una preesistente irritazio- 
ne degli organi digerenti. Quest' associazione 
era stata illustrata da Cullen , e Browu aveva 
detto positivamente che la gotta non era che 
una dispepsia che si manifestava con una de- 
bolezza articolare. Ciò non ostante j l' irrita- 
zione indicata dal dottore Scudamore è mol- ' 
io vaga ^ la sua sede principale è male a pro- 
posito , collocata nel fegato , e ciò forma il suo 
primo torto ; ma almeno non ne fa egli un' 
astenia primitiva , almeno conviene che la so- 
brietà potrebbe prevenirla , e non preconiz- 
za r intemperanza alla loggia di Brown. Sup- 
pone che in ogni caso di gotta , si formi nel 
fegato a poco a poco un' infiammazione sui 
generis che chiama gottosa , e di là , con dei 
caratteri suoi particolari , si diffonda a tutta 
1' economia , e cosi sostituisce V entità all' tanor 
gottoso. Ecco il suo secondo torto , cioè quel- 
lo dell' ontologia ; ma è evidente che tal ma- 
niera di vedere fa seguito ai sistemi antichi, e 
ci offre il passaggio dall' umorismo al vitàlismo, 
ma ad un vitalismo ontologico che non può- 
scomparire se non davanti alla medicina fi- 
siologica. Sarebbe stalo necessario che il dot- 
tore Scudamore fosse stato ben penetrato dal- 
la nostra dottrina, per riunire 1' iiritazione 
gottosa a tutte 1' al tre v si sarebbe allora ves<^ 
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conto dei casi , inesplicakili per lui , nei qua- 
li, essa è prodotta da cause estranee all' a(Te- 
zione delle prime vie ^ avrebbe trovato la ra- 
gione per cui i paesi caldi , ove predomina 
r irritazione gastro- epatica , baniio meno got- 
te dei climi temperati. Ora, siccome era pri- 
vo di questo vantaggio , trovo che ha fatto 
tutto quanto era in suo potere , afferrando 
r idea , già emessa da Giovanni Hunler , di 
un' infiammazione gottosa specifica : ^ ciò lo 
guida almeno a condannar gli eccessi consiglia- 
ti dai brouniani e da tutti quelli ebe hanno 
ammesso delie gotte asteniche. 

Riguardo al trattamento, siccome la sua 
teoria non è che una quasi teoria , cosi la sua 
pratica non poteva andar direttamente allo sco- 
po. Consigliando come principal mezzo i pur- 
ganti , ba seguito il sistema terapeutico predo- 
minante in oggi fra i suoi compatriotti \ as- 
sociandovi i tonici, ba obbedito all* influenza 
tuttora potentissima della dottrina di Brown, 
di cui gl' Inglesi non si sono del tutto disfat- 
ti , malgrado il disprezzo che affettano verso 
quest' autore. 

Ora concludiamo: siccome R ontologìa del- 
la gotta non ba fatto qui che cangiar di for- 
ma ; siccome la parte terapeutica non è pun- 
to migliorata nelle mani dell’ autore inglese , 
non rimane che un punta in cui ha fatto avan- 
zare la teoria della gotta, e questo punto con- 
siste nell’ aver dimostrata che le flemmasie ar- 


ticolari , comiociando da una piccola artico- 
lazione, in un soggetto adulta o già verso la 
sua declinazione ( e di rado nella vecchiez- 
za ), sono spesso consecutive ad una vecchia 
k-rilazione dell’ apparato digerente j mentre le 


Digitized by Google 



.398 

infiammazioni che cominciano dalle grand' 
articolazioni , e quelle che ne attaccano un 
gran numero di piccole insieme o successiva- 
mente, sono piuttosto il risultato dell’ impres- 
sione accidentale del freddo. 

Tale è la questione rischiarata da Scuda- 
more : ciò non impedisce i . che il freddo , 
indipendentemente dall’ intemperanza, non 

E ossa limitarsi a flogosare una piccola artico- 
izione ; 2. che le irritazioni delle vie gastri- 
che non si trasportino talvolta sulle grandi 
articolazioni , come ne ho raccolto degli esem- 
pi non pochi. 

Non posso terminare senz’ aggiungere che 
si deve pure molta riconoscenza al dottore Scu<- 
damore per aver dimostrato con dei conforti 
ed analisi chimiche bene immaginate , che- 
r orina dei gottosi rassomiglia a tutte le ori- 
ne delle persone che hanno la febbre e l’ir- 
ritazione gastrica allo stesso grado di quelli , 
>e per aver ridotto cosi al loro giusto valore 
le osservazioni sì rinomate del chimico Ber- 
tholet , intorno all’ orina dell’ antico duca di 
Orléans. 


Gl’Inglesi 
vogliono 
coiaprimere 
D«l reuma- 
tìijmo 
to. 


acu« 


Gl’ Inglesi hanno si poco messo 
a profitto le idee del loro com- 
patriotta Sydneham e quelle di 
Cullen intorno al reumatismo acu- 
to , che propongono oggi di trat- 
tar queste flemmasie colla com- 
pressione meccanica , la quale Spesso dà luogo 
al trasporto deU’irritazione sui principali visceri. 

Un tal mezzo, che disgraziata- 
mente hanno immaginato di op- 
porre al cancro , va talmente a 
genio di alcuni fra essi , che vole- 
rebbero servirsene per ridurre il 


Fnnno lo 
stesso nel 
cancro c net- 
k* affezioni 
Cerebrali. 
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calibro dei vasi cerebrali in seguito alle ca- 
dute ed alle concussioni ; ma , siccome ciò pa- 
re loro impraticabile , raccomandano di ri- 
correre ai medicamenti che possono ristabilire 
la tenuità di quei vasi , evitando non ostan- 
te tutto ciò che potrebbe tendere alla deple- 
zione. O io mi sono assai ingannato , o ciò 
si può con giusta ragione chiamare medicina 
immaginaria. 

Gl’It^lesr, sebbene molto empi- 
rici , deducono però , almeno al- 
cuni di doro , la indicazione pel 
salasso nell’epilessia dall’ingorgo 
sanguigno del cervello. Questi cer. 
^amente non sono d’ accordo con tutti gli al- 
tri. Ma tale è la condotta dgi medici cbe non 
si astengono dalle spiegazioni fisiologiche se 
non quando si trovano fuor di stato di darne 
delle sodisfacienti. 

Qtialcbe giorno si dovrà alla me- 
dicina inglese una serie conside- 
rabile di esperienze sull' uso dei 
medicamenti i più aitivi nelle ma- 
lattie d' irritazione. Senza parlare 
delle calomelano, delle resine pur- 
gative , deir olio di ricino , quello di tre- 
mentina , del colchico cbe amministrano con . 
un’ arditezza capace di spaventarci j. troviamo 
pure nella loro terapeutica molti topici dei 
più energici , che vengono opposti alle- infiam- 
mazioni esterne : tali sono (indipendentemente 
da (|uelle fasciature strette cbe applicano su 
parti I dolorose ), molti lioimenit ammoniaca- 
li , tremeutinacei , empiaslri latti con gommo- 
resine mischiale a del sale ammoniaco a a del 
tartaro stibialo } contro i dolori che sembra- 


L' audacia 
della loro 
pratica ri* 
schiara la 
tepria dell' 
irritazione. 
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no èssarsi sopra un punto sensìLilissimo del 
corpo , come Tepigastrìo , un lato del petto, 
e sopra alcuni tumori ghiandolari , ove la sen- 
sibilità non lascia di essere esaltatissima ; lo 
spirito di sale dolcificato, o acido muriatico 
eterizzato, sulle mammelle prese da iufiam- 
mazione e spesso dolorosissime. 

1 risultati di queste stimolazioni , che de- 
vono camminare sulla stessa linea di quelli 
cbe si provocano coi vessicanti , colle canta- 
ridi e coi sìnapismi , sono diversi come quel- 
li di questi ultimi mezzi. Quando la parte non 
è profondamente attaccata, portano talvolta 
lo spostamento del punto d' irritazione , e 
guariscono dopo aver portato dei dolori as- 
sai vivi ; altre v.olte non fanno che esaspera^ 
re la malattia , ma 1' esasperano sempre quan- 
do r organizzazione del luogo malato è già 
compromessa. In questi ultimi due casi pos- 
sono aggiungere all' affezione locale quella, di 
principali visceri , per la ragione semplicissi- 
ma che tutti i vivi dolori si fanno pur riseu- 
tire in tali centri, e possono svilupparvi ua^ 
irritazione a cui erano già predisposti. 

Un giorno,, lo ripeto, l'arte tirerà buon 
partito da tutte queste dolorose esperienze', 
per indicare la storia generale e filosofica del 
fenomeno dell' irritazione : in quanto agl'in- 
glesi attuali . non hanno ancora questa idea ; 
i più non pensano ehe a ripetere empirica- 
mente le prove fatte ed a tentarne delle nuove,, 
e cosi fanno dell' arte nostra una scienza af- 
fatto congeli orale , ed; una serie di esperien- 
ze azzardose pei malati e per la reputazione 
del medico- Ciò- nonostante, devesi loro que- 
sta giustizia , che sono curiosi , avidi di fatU 
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e di ìumi, e credo die non tarderanno a pro- 
fìllare della medicina Bsiologica. 

Ho rimarcato con piacere che il 
Uno di essi chirurgo Newoham ammette che 
ero locale, d cancro sia nella sua origine una 
malattia puramente locale , che per 
simpatia comunichi la sua azione a tutto il 
■sistema, e divenga necessariamente un’ affe- 
zione generale. Tale è pure 1 opinione che 
io professo da molli anni , e che ho già resa 
pubblica; ma non so che quest’autore abbia 
riunito queir affezione alle altre malattie irri- 
tative come io ho sempre procurato di fare . 
figli, coll’isolare l’irritazione cancerosa da tutte 
le altre, ne fa un’ entità sui generis, per cui 
cade nell' ontologia. 

Secondo lo stesso spirito vengono 
Emì stimo- ipgjtate dagl’inglesi la maggior 
\hoUr7. parte delle malattie croniche. Mol- 
te gradazioni della gaslrite sono 
da loro erette in malattie essenziali , di cui 
vanno ovunque cercando gli specifici. Bowes 
vanta di guarire la colèra morbus coll acido 
nitrico allungato , alla dose di quindici a venti 
gocce. Si spiega 1’ effetto di un acido in certe 
irritazioni dello stomaco ; ma perche subentra 
l'associazione di tal medicamento all infuso 
di calumba per manifestar 1 empirico , che non 
pensa neppure a dirci se ha unito a questa 
combinazioue qualche bibita acquosa ? 

Gl’ Inglesi hanno inventato una 
GI’lDglesi jjuoya malattia sotto il nome di 
ve*ntatoTl delirium tremens. Trattasi di de- 
delirimmtre- Hrio , talora furioso, con tremo- 
meni- j.g universale , -sete , e spesso un 

sudor generale , in seguito dell’ abuso di li- 
quori alcoolici. I Fraucesi , sempre pronti a 
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fornir degli esempi del successo dei medica- 
menti proposti dai giornali strinleri, si sono 
affrettati a pubblicare delle guarigioni di que- 
sta pretesa malattia , ottenute con dosi ripe- 
tute di tintura oppiata. V'oglio ben credere 
che Certi bevitori di una costituzione linfatica 
siano stati portati dall' alcool a quest' eccesso 
di eretismo nervoso, e che siano stati guari-- 
ti coir oppio senza provare nello stesso mo- 
mento un’inGammazione alle vie digerenti. In 
tali casi i segni che corrispondono a quest' 
infiammazione doveano mancare, ed importa- 
va indicarli per non esporre il pratico a so- 
praeccilere una gastrite con fenomeni convul- 
sivi , come se ne vedono spesso in pratica» 
Ma gl' Inglesi potevano fare una tal distinzio- 
ne ? Non vedono essi nel loro delirium tre- 
mens che un' affezione dei nervi e della bile, 
e pare che non sospettino dell' influenza dello 
stomaco su ì nervi e sull'organo secretore dell' 
umor bilioso. Trattano questo tremore convulsi- 
vo con una combinazione di purganti e d'op- 
pio , e preconizzano i successi di un tal |trat- 
tameuto semi-umorale e semi-brouniano. Sa- 
rebbe un cattivo tono il dar loro una mentita, 
sebbene trovi un' osserva'zione del sig. Cliston, 
in cui il solfato di magnesia ha prodigiosamen- 
te esacerbato tutti i sintomi , e molti altri ca- 
si nei quali la malattia ha recidivato due o 
tre volte ad onta dell' effetto ra<iica/e del lau- 
dano. Mi limiterò dunque a domandar loro 
ciò che divengono le vittime di simili guari- 
gioni; vorrei sopra tutto che si prendessero la 
pena di farci poi conoscere lo stato di quei 
cadaveri. 

Ma che dico? Cadrebbero essi, sul proposito 
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del fegato ^ io un errore simile a (juelló che 
cotnmeUooo iu riguardo alle ghiandole niese- 
raiche. 

Il fegato è si voluminoso, è stato tanto ce- 
lebrato dai classici dall'auticbità , che esso solo 
merita di fissare l'attenzionedegli osservatori mo- 
derni, pel pregiudizio del canate digerente che 
era stato supposto un vaso inerte, o piuttosto una 
specie di cloaca che non ispirava se non un disgu- 
sto e dell’ abborrimento. Bisognerà però av- 
vezzarci a trovarvi il soggetto della maggior 

parte dei fenomeni patologici Ma lascio 

quésto punto di discussione , su cui mi pro- 
pongo di ritornare in modo da richiamar 1’ 
attenzione di tutti i nostri consoci. 


Altrove leggo la storia di una 
Non conoscono gìfigolare affezione della testa. 

gastrica. (Questa singolare anezione é una 
cefalagia frontale in un ragazzo di 
dodici anni, che torna nella notte e di cui si 
fa una malattia essenziale del cervello , seb- 


bene dipenda delle vie gastriche. In fatti , 
le si oppone 1' arsenico, e quanto prima una 
febbre delle più ardite , crudeli dolori allo 
stomaco ed agl’intestini unitamente ai delirio 
discoprono* la sua vera natura. 

Si pratica il salasso , ma non sul luogo 
ammalato; si cerca procurare della calma, ma 
per mezzo dei narcotici , finalmente T infelice 
diventa affatto insensibile e rende l’ estremo 


sospiro. Ma ciò che compie la singolarità di 
tale osservazione , si è che il cadavere non fu 


aperto. 

Gl’ Inglesi non sono soltanto terribili net 
loro casi disgraziati ; mentre le loro guarigio- 
ni stesse mi hanno fatto spesso tremare. 
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vameote tutti gli anUspasitiodici conosciuti 
sena’ alcun successo. Gli spasmi si aggravaro- 
no , n 1 ’ ammalata sembrava avanzarsi a gradi 
verso la morte , quando le si prescrissero delle 
pillole di nitrato d’ argento , d’ estratto di 
Lalladonna e di polvere di rabarbaro. L’azio- 
ne di queste fu quasi istantanea ; si ebbe del 
miglioramento , si aumentò la dose del rime- 
dio e r ammalata fu presto in istato di rimet- 
tersi alla guida della sua casa. 

Potrebbesi assicurare cbe nella relazione 

di questo fatto singolare , che io noto per cau 

sa dell’ energia dei medicamenti cbe figurano 
nella formula , avvi almeno dell’ inesattezza. 
Sospendiamo quindi il nostro giudizio , e non 
ci occupiamo nel tirarne delle induzioni te- 
rapeutiche. 

Le idee dei medici inglesi sulla , 
S'ffiu-' «« pol">oa.re hanno molu 
. se polmonare, analogia colla dottrina^ dei lata- 
listi di Francia. In vece di attribuire la^ di- 
struzione del polmone ai progressi d’ un irri- 
gazione vascolare « subordinata alle stesse cau- 
se di tutte le altre 7 si attaccano ad un vizio 
conosciuto , o a qualche potenza occulta iue- 
splicabile. Il sig. Sutton , parlando della con- 
sunzione che distrugge molti Inglesi nell isola 
di Malta , dice cbe dipende dalla polmooia. 
^on erano attaccati da lai male prima del lo- 
ro arrivo 7 il che gli dà luogo a concbiudere 
che la lise è endemica nell’ isola di Malta. Si 
potrebbe rispondergli cbe questa malattia ti 
spiega in tutti i paesi , dal che risulterebbe, 
che fosse endemica in tutto il mondo. Biso- 
gnerebbe poi determinare quali sono i luoghi 
in cui essa è piò frequente , ed a quali in- 
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fiueazfl locali corrispondono siffatte differente. 
In quanto a me , son lungi da esser convinto 
che la maggior parte delle consunzioni nell’ 
isola di Malta , sia il puro e semplice effetto 
della lise polmonare. 

Inoltre , i medici inglesi credono di com- 
battere , non dirò l’ irritazione disorganizzatri- 
ce del polmone , ma l’ essere chiamato lise 
polmonare, coll’ amministrazione empirica del 
latte , del lichene islandico , della china , di 
altri tonici , e colla singolare associazione di 
un regime animale coi purgativi. 

„ , Per non aver conosciuto la ma- 

H^nno in. . ... 

ventato una nostro appa- 

tiiie dispeptica rato oganico resta modificato 
dalle cause d* irritazione , le in- 
fluenze che un viscere irritato esercita sugli 
altri , e quelle che son proprie di ogni tessuto 
componente ciascun viscere , gl’ Inglesi hanno 
talvolta creduto di scoprire delle nuove ma., 
lattie , quando non faceano che osservare il 
fenomeno dell’ irritazione sotto un pynto di 
vista che non era loro familiare , ma che al- 
tri , più avanzati nell’ osservazione delle sirn- 

f atie , avevano già conosciuto da molto tempo. 

I sig. Wilson Philip ha pubblicato nel pri- 
llo volume delle Transazioni medico-chirurgi- 
che, del i8i6, una memoria sopra una specie 
in consunzione polmonare frequentissima di In- 
ghilterra , a cui dà il nome di tise dispeptica 
perchè riunisce ai sintomi ordinar] della tisi 
quelli della dispepsia e delle malattie croni- 
che del fegato. In questa pretesa specie di 
tise , tal quale è descritta 1’ affezione de- 
gli organi della digestione è marcata dalla fla- 
tulenza , dall’ alterazione delle funzioni degl’ 
intestini, dalla patina sulla lingua e dalla sen- 
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sibilila clellà regione epigastrica. All’ apeilura 
dei cadaveri trovasi uno stato morboso del fe- 
gato , o le tracce di una malattia che vi ave- 
va esistito , indipendentemente dai disordini 
organici dei polmoni. 

Questa malattia non è nuova : era cono- 
sciuta da Ippocrate , come fa osservare U tra- 
duttore francese che ci ha comunicato 1’ estrat - 
io deir autore inglese ; ma nè il padre della 
medicina, nè Wilson Philip, nè Albernethy, 
in favore del quale i redattori degli annali dì 
medicina e di chirurgia di Londra reclamano 
r anteriorità* per la pubblicazione di questa 
pretesa scoperta , con si sono fatti una giusta 
idea di ciò che avevano osservato. I due scrit- 
tori inglesi, come pure il sig. Kinglake loro 
imitatore , dirigono principalmente la loro at- 
tenzione sulla malattia del fegato , cui non de- 
finiscono in conformità delle nozioni della vera 
fisiologia : non vi vedono che 1’ affezione bi- 
liosa , cui considerano come una specie di epa- 
tite ma un'epatite d’ ìmbarrazzo, in una paro- 
la un’entità affatto diversa dalla vera infiam- 
mazione. A tale entità subordinano il turbamen- 
to degli organi o l’entità dispepsia; e trattano 
ambedue coi fondenti, specialmente col loro ca- 
lomelano unito al rabarbaro, e finiscono la cu- 
ra coi corroboranti e coi tonici. 

Voglio ben ammettere che una minore 
sensibilità degli organi della digestione; renda 
r uso dei purganti meno pericoloso in Inghil- 
terra di quello che Io è fra noi ; ma non cre- 
do ai successi tanto decantati degli stimolanti 
catartici e dei pretesi fondenti nelle irritazio- 
ni croniche di tali organi. Ecco le mie ra- 
giorù : j* che gli stessi riinedj hanno ricevuta 
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ia Francia i medesimi elogi che ricevono ora 
nelle isole Britanniche , sebbene sia certo che 
vi riescono più nocivi cbe utili ; a. che li 
vedo oggi preconizzati da Rasori sotto il nome 
di controstimolanti , sebbene il clima d* Italia 
sia meno favorevole alla loro azione di quello 
di Francia j 3. che finalmente sento vantar 
gli effetti , non solo dei catartici moderati 
ma anche degli stimolanti più energici, e dell' 
arsenico pure nelle affezioni croniche dei paesi 
equatoriali , ove è impossibile che i successi 
di tali medicamenti siano reali. 

Credo di aver veduto assai fatti per osa- 
re di reclamare la liberti del dubbio sul sog- 
getto di tutti quei prodigi della terapeutica 
stimolante , e ripeto con Ippocrate , expe- 
rivntia Jallax. Senza negare che i purgativi 
ed altri irritanti evacuanti possano togliere 
delle fiemmasie gastriche, vorrei tener d’oc- 
chio , almeno per qualche mese , i malati ohe 
ci si danno per guariti della pretesa tise di- 
speptica.... No, non è possibile che uomini 
i quali ignorano che 1 ' affezione cronica del 
fegato è r effetto ordinario della gastro-duo- 
denite prolungata ( i ) , riescano costantemen- 
te a guarire 1 ’ una e 1 ’ altra cou dei modifi- 
catori analoghi a quelli che ne hanno deter- 
minata la formazione. Non appartiene che ai 
medici i quali conoscono perfettamente la sen- 
sibilità e le relazioni simpatiche della muccosa 
degli organi digerenti , il maneggiare i medi- 
camenti irritanti in modo da far servire I’ in- 
fluenza dello stomaco alla guarigione delle af- 

( 1 ) Verità che non ho vedalo riporUU io alcun' ope- 
ra , prima che io oc a?e$»i fatto U acopecU a \al> 
dc-Gràce , nel 1814 . 
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fesiofìi irritative. Coloro che non posseggono 
(queste indispeosabiii nozioni, agiscono alia 
guisa di quel ciarlatano cui la critica ci rap* 
presenta cogli occbj bendati , e munito di un 
Bastone con cui percuote a sorte o il malato 
o la malattia. 

Per quel che riguarda i rappor- 
cMasir^du- osservabili fra l’ irritazione del- 
c«i la muccosa gastrica ( e non del 

fegato ) , e quella delia muccosa 
polmonare , si può leggere quanto ho detto 
nella teoria delle flemmasie croniche sulla tos- 
se convulsiva che accompagna alcune gastriti , 
e sulla maniera con cui il sublimato corrosi^ 
vo , gli acidi minerali e tutte le sostanze ir- 
ritanti possono diventar cause di flemmasie 
disorganizzanti il petto ( t )• Con tal lettura 
ognuno potrà convincersi , che non è la sco- 
perta di questa pretesa lise quella che merita 
di occupare il pratico , ma sivvero la ma- 
niera con cui r irritazione degli organi dige- 
renti può trasmettersi al polmone , ed esser- 
vi mantenuta a luogo per effettuarne la dis- 
organizzazione. 

Sala san ^ tiìsta il .pensare che la 

mollo ne? mancanza di una teoria razionale 
flemmoni suil’ irritazione vascolare , possa 
traumatici, produrre a tutti i momenti delle 
nuove vittime. 

Gl' Inglesi , come tutti gli altri medici 
Hi Europa , privi dei mezzi di ravvicinamen- 
to che vi troverebbero , formano esseri di 

C I ) Tom. 1. pag. 3 g 5 , a. ediiione. 

Broiu T. II 19 
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‘ malattie assolutamente della medesima natura; 
e mentre guarìscono le une , permettono che 
le altre facciano dei terribili progressi, e spes- 
so aumentano la loro intensità. 

Viene in appoggio di tal verità quanto ab- 
biamo fin qui detto della loro dottrina. Ne 
trovo pure una conferma nella felice arditez- 
za con cui i chirurgi di quella nazione si ser- 
vono del salasso per prevenire le infiamma- 
zioni , che minacciano i visceri , io seguito di 
grandi ferite. Su questo punto hanno in fatti 
un gran vantaggio su i loro consoci di Fran- 
cia , cui il brounianismo ha reso troppo avari 
del sangue umano. Ebbene ! quegli inglesi , 
che sanno si bene a proposito salassare nelle 
gravi ferite per lo sviluppo, del- 
ilemmon'i iufiaroraa^ìoue , vedono talora 
•pontdnei. tranquillamente propagarsi dei va- 
sti flemmoni ai visceri e portarvi una 
funesta disorganizzazione ; come se l’ infiam- 
mazione di una frattura o di una piaga del 
petto fosse di natura diversa da quella che si 
sviluppa nei tessuto cellulare, senza essere de- 
terminata da una violenza esterna. 

Non è che^ alcuni Inglesi non ab- 
Burròw*sui* conosciuto l’ influenza delle 

U mania. irritazioni dello stomaco sul cer- 
vello ; piuttosto , quest' influenza 
non è stata né adottata da tutti gli altri > nè 
applicata a tutte le nevrosi in cui può osser- 
varsi. In fatti , r opinione del dottor Burrow 
sulla mania , è rimarcabile sebbene espressa 
col linguaggio oscuro dell' outologia. Stabilisce 
che fra tutti i delirj dei nosologi non awe- 
ne alcuno idiopatico , ma che tutti sono sin- 
tomatici. Si fonda sull' osservare , che non 
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sempre' esìstoao nei maniaci le alterazioni 
morbose degli organi contenuti nel cranio , e 
che quando esse sono visibili , sono la con- 
seguenza dell* infiammazione , della congestio- 
ne o delle lesioni prodotte da colpi , da fe- 
rite , o dalla simpatia di alcuni sconcerti dei 
visceri toracici o addominali ( i ). Tali alte- 
razioni , derivando-^a visceri ammalati ^ da 
congestione , compressione , o da un vizio di 
conformazione , possono agire , secondo 1* au- 
tore sul sensorio e produrre i disordini dello 
spirito. In conseguenza, si potranno spesso 
prevenire , od anche guarire siffatti disordini, 
opponendosi ai progressi delle affezioni dei 
varj visceri. 

À queste considerazioni manca l’idea di rav- 
vicinare tutti gl’indicati disordini e collegarli col 
fenomeno dell* infiammazione, e noi verifiche* 
remo che esiste sempre del vizio nelle teorie 
che sono estranee alla medicina fisiologi<^ 

Questo difetto sembrerà molto lieve a 
certe persone , e sarà affatto nullo agli ocelli 
di alcune altre , ma è gravissimo per me ; 
poiché , per non conoscere la natura fisiolo- 
gica delle congestioni , delle compressioni e 
di ciò che egli chiama sconcerto delle funzioni 
dei visceri chilopojetici , 1' autore si guarderà 
bene dal trattarle come tratterebbe le affezioni 
che confessa essere di carattere infiammatorio, 
e uon otterrà il suo intento con tanta sicurez- 
za nè tanto frequentemente, quanto si potrebbe 
ottenere. 

^ I ) Bibliothéque médicaie , tom. XLIX. 
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Nel legger quel passo, vedesi altrési cbe 
I* autore concepisce la possibilità di una mania 
indipendente da ogni congestione , da ogni 
lesione organica \ di una mania Cbe sarebbe 
affatto nervosa , e cbe meriterebbe per ec> 
celienza il nome di essenziale , ma cbe non é . 
riuscito a raccoglierne degli esempj molto au- 
tentici.... Quest' imbarrazzo deve la sua causa 
alla mancanza di fisiologia. L' autore inglese 
non ha compreso abbastanza che per quanto 
morale possa esser la causa* di un delirio ma- 
niaco , questo delirio non può esistere senza 
che l'afiezione nervosa cbe lo costituisce non 
istabilisca varj punti d' irritazione nelle tre 
grandi cavità viscerali; che per conseguenza de- 
ve risultarne del disordine nelle secrezioni , 
specialmente in quelle degli organi digerenti 
o cbilopoj etici , e definitivamente quelle fiem- 
masie , quelle congestioni e quelle compressio- 
ni di cui ha trovato le tracce non equivoche 
dopo morte nel cervello e negli altri visceri 
fondamentali. 

Risulta da queste riflessioni che il 
“****' dottor Burrow ha* molto bene va- 
lutato r influenza delie irritazioni 
dei varj visceri sulla facoltà. di pensare e di 
ragionare ; ma cbe non ha apprezzato colla 
stessa aggiustatezza 1' influenza non meno ef- 
ficace , ed assai frequente , delle affezioni 
morali sullo sviluppo delle irritazioni dei vi- 
sceri . 

, 11 dottore Royers vuole che 1' a- 

Ray^r"* * liquori spiritosi cagioni 

assai ordinariamente delle vesa- 
nie , che agisca rilasciando i nervi e produ- 
cendo r astenia , mentre Baven , allo spedale 
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di Norfolk, si lusinga guarire Tepilessia e Tipo- 
condria <per mezzo delia tintura di colchico, che 
può contare >, secondo me, nel numero dei 
più attivi irritanti. < ‘ 

Queste opinioni almeno si avvi- 
dtOTna*^*agV al vitalismo; ma che deve 

iogorghidel* pensarsi di Gumbrecht di Ham> 
la vena por- bourg , consigliere del duca di 
*®' . u Saxe-Cohourg , il quale Vuole che . 
la lentezza di drcolazione degli umori , le os- 
truzioni dei visceri e la> debolezza dei nervi 
addominali , costituiscano le malattie le 'più 
ordinarie e le più difficili a guarirsi di quella 
cavità ? Questa dottrina , che ci riconduce 
ali' umorismo , ricava però la sua origine dal- 
r ispezione cadaverica.'! < medici degli ultimi 
secoli' , che -^r hanno invebtata , erano stati 
colpiti dal rossore e dall’ingorgo sanguigno 
che si presentano sempre in tali visceri , diè- 
tro deile malailie mal trattate. Non polendo 
spiegarli colla dottrina Gsiologtca dell’ irrita 
. zione che non esisteva , si sono 

ulè*èrrore\ allenati ai ristagni del sangue 
nella vena porta, cui suppooevauo 
in istatO di rilasciamento. Da ciò è nata la 
teoria dei deostruenti , i di cui mezzi sono 
passati nella pratica dei nostri giorni sotto i 
nomi di tonici e di fondenti , giacché ognuno 
si farebbe scrupolo di dar loro il nome di 
stimolanti , quando si pretendesse d* impiegarli 
contro un’ irritazione attribuita ai nervi. Gum- 
brecht è molto più ragionevole quando con- 
siglia i caùterj ; ma le sue idee di debolezza 
nei nervi dell’ addome lo porteranno sempre 
all' uso di mezzi che 'distruggeranno i buoni 
effetti di tali revulsivi. 
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In un* epoca io cui tutti gli sforzi 
yéduto gli sofisti francesi tendono a per- 
cfletti dell' suadere il pubblico che il rosso- 
arsenico. re, la nerezza ed anche 1* erosio- 
ne.deir interno dello stomaco e 
degl' intestini , non testificano 1*^ esistenza di 
un' infiammazione di tali organi , dobbiamo 
esser grati al dottor Bigsby di aver, riunito 
in una tavola sinottica tutte le aperture di 
cadaveri di persone avvelenate dall' arsenico , 
che ha riscontrato nelle opere degli osservato- 
ri. Queste aperture , che sono al numero di 
venti , presentano , all' eccezione di tre , delle 
tracce d’infiammazione più o meno pronunzia- 
te , io molti punti del canale alimentare. In 
quanto a me , penso che l' infiammazione non 
manchi mai di esistere in questo avvelenamen- 
to , quando il malato ha sopravvissuto più 
giorni all' ingestione del veleno ; ma tutti i 
medici non sanno riconoscer le tracce delle 
fiemmasie delle membrane muccose. 

Ad onta di tutte le incoerenze e le con- 
tradizioni che si notano nella medicina di 
Inghilterra , è facile il vedere che un gran 
numero di buoni spiriti hanno afferrato alcu- 
ni fatti sotto il loro vero punto di vista j e 
che i lumi che cominciano a comparire in 
diversi punti più o meno lontani , non richie- 
dono che un centiro ove riunirsi , e traman- 
dare uno splendore da cui tutti gli occhi reste- 
ranno colpiti. 

Il libro il più importante che 
fr*Hunter Composto sull’ infiamma- 

»uU' loBaoi- zione , è forse quello di Giovan- 
mazioae. ni Hunter ( t ). La traduzione 

( I ) Traiti sur le sang , V injlammatìon et les plaies 
d' armes à yèu, traduit de l'anglaii, de lohn Huotet,par J 
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francese sì vide nell’ anno settimo della re- 
pubblica , ma r opera è molto anteriore a 
quell’epoca, giacché ne fu reso conto nel The 
medicai Revievv, nel gennajo 1795, e giacché 
r autore dichiara nella sua introduzione , che 
cominciò a scriverla nel 1762 , all’assedio di 
Bellìsle . dopo la resa di quella piazza. 

Queste date sono importanti per la sto- 
ria dei progressi dello spirito umano , giacché 
le idee di Hunter sulla distinzione delle flem* 
masie, ricavata dai tessuti che occupano , si 
riscontrano in alcune opere moderne che sono 
fra noi divenute classiche. 

Hunter annette l’ idea d’ inCam- 
“Spione al dolore , alla gonfiez- 
za , al rossore ed al calore , quan- 
do tali fenomeni si presentano come dipen- 
denti da una causa immediata , e persistono 
per un tempo determinato. L’ infiammazione, 
secondo lui, viene da tre cause diverse cba 
possono dirsi remote ; i . una forza accideni 
tale applicata ad una parte del corpo ; il che 
comprende tutte le infiammazioni traumatiche^ 
3 . una irritazione che non distrug- 
S«e cause. 1^^ tggsitura delle parti , masi 
nmita a sconcertare le loro naturali azioni * 
tali sono certe irritazioni , la pressione , h 
frizioni , il caldo , il freddo , le applicazioni 
dolorose e spesso le febbri di ogm genere. Ci« 
ci anuunzia subito che non ha ridotto le feb- 
bri al loro giusto valore. 3. Finalmente, una 
disposizione particolare nelle parti- stesse, 
cui attribuisce alla costituzione. Gita ad esem- 
pio il foruncolo spontaneo j quindi non aveva 

du Bar , ofBcier de saatè a i’hdpital militaire d* Oiteiv' 
Paris , aa. 7. 


Digilized by Googl 



4i6 

egli ancora raffinata 1' etiologia ai segno di 
scoprire i modificatori che sviluppano io noi 
le flenimasie che si chiamano spontanee. 

L' autore riguarda rinfiammazìone 
Suo ogget- gQmg efietto destinato a ripor- 
tare una reintegrazione delle par- 
ti nelle loro funzioni naturali ; perchè esso ne 
prende .il modello su quella che riunisce le par- 
ti divise. Ne riconosce altresì una naturale che 
* . suddivide in adesiva , suppurativa 
Sue diTisio- gj ulcerativa ; ed un’ altra che 
chiama morbosa , la quale riveste 
tante forme quante malattie diverse si può 
.^li rappresentare. Non per questo riguarda 
tali forme dell' infiammazione come costituenti 
la malattia : questa dottrina sarebbe assoluta- 
4fiente la nostra, e fin qui non ne ho trova- 
to tracce in alcuna opera ; ma egli stabilisce 
.che r infiammazione è U prodotto di tal ma- 
■ lattia , come pretende che , in altre circostan- 
ze y essa sia il prodotto d^la fèbbre : ed ec- 
co ciò che costituisce T ontologia , come pas- 
siamo a provare. Se gli si do- 
Ontologn. njaoJa esporre i caratteri del- 
la malattia ohe , secondo lui, deve produrre 
r infiammazione da esso chiamata specifica‘ , 
descriverà T infiammazione medesima. Cosi, 
quando ci dice che la sifilide , il vajolo , la 
scrofola , r erpete , la gótta ec., producono 
delle infiammazioni sui generis , è io stesso 
che, dirci , che tali infiammazioni si produco- 
no da loro stesse. Ma è ben certo che tale 
non è il senso che egli dà alle sue espressio- 
,QÌ; avvi per lui qualche cosa di distinto dal- 
r infiammazione cne chiama specifica ; c^uesta 
qualche cosa è compresa, nelle parole sifilide, 


vftjolo , scrofola , erpete , gotta , che sono ciò 
che egli chiama malattie producenti le in- 
Eammazionì speciGche. Ora , abbiamo veduto 
che questa qualche cosa è niente ; ebbe- 
ne ! appunto questo niente costituisce l’j en- 
tità fittizia e chimerica che rimprovero al 
nostro autore, ed è pur quella che mi autoriz- 
za a collocarlo nel rango degli ontologisti. 

Questo stesso ragionamento è applicabile 
alle febbri considerate come cause d'infiam- 
mazioni particolari. In fatti , altrove abbiamo 
veduto che i caratteri dell' entità, che si chia- 
mano febbri essenziali , sono quelli di un' in- 
fiammazione degli organi interni, donde risul- 
ta che r entità febbre è identica all' entità in- 
fiammazione. Sicché, il dire che la febbre pro- 
duce r infiammazione , vuol dire che l' infiam- 
mazione si produce da sé stessa ; ora , siccome 
nessuno può volere aununziare un sìmile assurdo, 
così quegli che tiene un tal linguaggio,trasforma 
la parola febbre in un' entità diversa dall'in- 
fiammazione, vale a dire chimerica. 

Ma vi sono due maniere per applicare 
questo vizioso discorso. La prima , alle infiam- 
mazioni interne che producono esse medesime 
i fenomeni che si chiamano febbri essenziali: 
questo è ciò che riscontriamo nel linguaggio 
dei nostri broiitiiani francesi , i quali , non po- 
tendo negar 1' esistenza delle gastriti nei ca- 
daveri dei loro pretesi adinamici , le attribui- 
scono arditamente alla febbre essenziale, 11 se- 
condo abuso che si può fare di questo modo 
di parlare , si è di applicarlo alle flemmasie 
dell' esterno del corpo , che sopravvengono ai 
fenomeni delle febbri dette essenziali. Gli on- 
tologisti non fanno differenza fra questi due 
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casi , vi vedoao sempre un’ aflezione generale 
trasformata in un' infiammazione locale, men- 
tre pel fisiologisla è questa .un' infiammazione 
esterna che si unisce o succede ad un' infiam- 
mazione interna., Ora,-Hunter si è servito di 
questo linguaggio non in quest' ultimo senso, 
ma nel primo ; quindi sotto un tal rapporto 
egli è tuttora ontologista. 

Sebbene abbia stabilito questa 
N^uova diyisio- divisione generale dell' infiam- 
mazione, in comune o ordinaria 
ed in specifica, l'autore non la crede sufficien- 
te , giacché altrove ne propone un' altra. Qui- 
vi r infiammazione vien divisa in cinque ge- 
neri , ma si conviene che potrebbero esserve- 
ne di più. Questi generi sono i. l' infiamma- 
zione adesiva, sempre suddivisa, per motivo 
dei suoi eflctti , in suppurativa ed ulcerativa ; 
3. l'infiammazione edematosa ; 3. 1 infiamma- 
zione erisipelacea \ 4 i^ carbonchio j 5. l'in- 
fiammazione che porta immediatamente la mor- 
tificazione. Parla in seguito di un'altra infiam- 
mazione che rassomiglia al pedignone ; essa è 
vivissima e si manifesta con macchie della gran- 
dezza di una moneta da ventiquattro soldi ; 
poi finisce per aggiungere che esiste ancora un 
gran numero d' infiammazioni ma che deriva- 
vano da alcune cause specifiche , e ne dà per 
esempio la gotta, le scrofole, in una parola 
l(r affezioni che aveva già considerate nella 
stessa maniera. 

Tali sono le principali divisioni che am- 
mette Hiiiiter nell' infiammazione ; resta a sa- 
pere se le considera come varietà dello stesso 
fenomeno, che non offrirebbe differenza se non 
in ragione delle parti , del temperamento e 
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delle cause determinaoti , óvvero se ne formar 
altrettante entità differenti. Nelle sue discue^ 
8ÌonI> si trova dell' uno e dell' altro. 

Non è ontologista, quando di- 
Caso in cui Huq- ce che l’ inflammazione edema- 
toiogitta ^ un innammazio.* 

ne ordinaria che sarebbe adesi- 
va o suppurativa in un soggetto ben costituito; 
ma cbe , in grazia della disposizione leiico- 
flemmatica del soggetto in cui si sviluppa, pro- 
duce un'inBltrazìoue sierosa nelle parli circonvi- 
cine. Ma quando scrive eh» , qualunque sia la 
Caso in cui Io é. dell' infiammazione erisipe- 
lacea , é sempre dello stesso ge- 
nere, sebbene in generale preferisca la pelle, 
è ootologista ; giacché prende sulla pelle un 
modello d'infiammazione che separa mental- 
mente da quel luogo , per trasportarlo a suo 
piacere in tutte le altre parti del corpo. Sif- 
fatta operazione intellettuale sarà sempre es- 
senzialmente viziosa per ciò , che è impossibi- 
le di assegnare a queste fittizie entità dei ca- 
ratteri di cui tutti restino sodisfatti, 9 di sta- 
bilire per ciascuna di esse una terapeutica, 
i di cui effetti siano assicurati. È possibile, di 
fatto , il figurarsi un'infiammazione di muscolo e 
di articolazione , nel cervello o nel polmone; 
un catarro , che non è se non una flemmasia 
di menbrana muccosa , nell* apparato locomo- 
tore.^ E per non abbandonare il nostro sog- 
getto, che cos’è un’erisipela o irossore infiam- 
.matorio della cute che attacca Tioterno degli 
organi cavi ? L' autore non lo sa egli stes- 
so , giacché ci dice che avvi un' infiammazione 
la quale attacca i canali interni, e che è clas- 
sata fra le erisipclacee , ma che ignora fino a 


Digilized by Googic 



4^0 

quai puolo ne abbia i caratteri. « Non è pe- 
rò la suppurativa, egli continua ^ e siccome 
(juasi tutte le itiliammazìoni erano altre aolte 
chiamale erisipele , è stato supposto che quella 
appartenesse a questo genere. » Essa è più 
comune , secondo luì , alla gola , ove ripugna 
a produrre delle adesioni e delie suppurazioni, 
perché rigetta la linfa coagulante. Dopo questa 
titubanza , torna al suo modello descrivendo l'e- 
risipela alla pelle. »Essa è, egli dice, quella 
inhammazioneaccompaguata da una febbre con 
debolezza e languore; si sostiene per la sim> 
patia continua, si guarisce dove ha cominciato^ 
e si avanza alla guisa dell' erpete. « Parla al- 
tresì dell' affezione del tessuto cellulare , eve 
questa fleromasia talvolta suppura , ma in tali 
casi propende a credere phe non sia quella la 
vera erisipelacea , perché questa produce or- 
dinariamente la mortiBoazioue. Vedesi che con 
tal metodo ontologico, la patologia in gene- 
rale, non eccettuata l'esterna, che credesi si 
positiva , si riduce ad un ammasso di enimmi 
ridicoli , e d' uno scioglimento assolutamente 
impossibile. 

L' autore descrive la infiammazio* 
caTbònchTò' carbonchio , o piuttosto 

e sull'antràce, dell’antrace, che distrugge per- 
pendicolarmente la pelle , ed 
anche il tessuto cellulare. Ciò che ue dice è 
giustissimo , perchè non gli viene l' idea di 
'fare per questa forma di flemmasia cièche ba 
fatto per la precedente. Lo stesso è dell’ in- 
fiammazione che termina prontamente e fino 
dal suo principio passa in cangrena, e che noi 
indichiamo coi vocaboli di pustola maligna e di 
cangrena senile. 
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Il gindìziosò scrittore che ci oc- 

Rapporto del- nerfettameote osserva- 
le Qemnuaie . ‘ ’ ~ i- . i- n 

caogrenose col- lo il rapporto di tali Uemmasie 

- lo stomaco, deleterie con una costituzione av- 
vezzata agli eccessi. 

Si trovano, secondo lui, negli uomini che 
hanno passato gli anni quaranta. Ho preso que- 
sto lampo di luce con tanta piu avidità , in 
quailto che prima di avere studiato Hunter , 
di cui non ho avuto per molto tempo che.'una 
idea superficiale , aveva detto nei miei corsi 
che le flemmasie cangrenose sono ordiniuria* 
mante 1’ effetto simpatico dell© gastro-enteriti 
prolungale. 

Esaminando la maniera c©n coi 
Distingue le flem comporta rinfiammazione nei 

se.sicroseceel- varj tessuti , Hunter pel primo 
lutari, ha stabilito senzat dubbio la di- ^ 

visione oggi generalmente ammessa delle flem- 
masìe interne in sierose e tiiuccose. Prihaa di- 
vide l' infiammazione considerata sotto il rap- 
porto delle parti che occupa , in due dàSsi ; 
quella dei tessuti ìsellul ari e delle membrane 
sierose , che chiama membrane delle cavità 
circoscritte. Trova fra loro tale affinità , che 
non può risolversi a separarle. Di più, quest' 
autore chiama infiammazione cellulare , che è 
identica a quella delle cavità circoscritte , 1’ 
iufiammazionè di tutto il corpo. lu conseguen- 
za comprende .quella delle ferite , e quella dei 
grossi parenchimi, come il cervello, il Pol" 
mone , il fegato , i reni. Quest’idea è felicis- 
sima , perchè tutte queste flemmasie si forma- 
no egualmente sciogliendo il tessuto cellulare 
che serve di mezzo d’ unione ai tessuti parti- 
colari. 
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La seconda divisione delle flemmasie, con- 
siderate sotto il rapporto della sede è quella 
che chiama inhammazìone dei canali escretori. 
Sono queste , propriamente parlando , le no- 
stre flemmasie delle membrane mucoose , le 
medesime che altrove mette a livello deU’eri*; 
sipela , senz' ammetter fra esse una per- 
fetta somiglianza , atteso che le superficie da 
lui chiamate *esecretorie, e che Pinel ha chia- 
mato muccose , forniscono nella loro infiam- 
mazione una linia abbondante che non si os- 
serva nelle flemmasie cutanee. . 

Ma siccome vi sono dei casi in cui T ir- 
ritazione delie muccose le rasciuga invece di 
umettarle ; cosi - tali casi hanno potuto com- 
parire al nostro osservatore assai prossimi alla 
vera erisipela , per autorizzare il confronto c 
le discussioni di cui abbiamo già fatto men- 
zione. 

^ Inoltre, Huiiter si spiega in un modo 
molto positivo sui limiti delle infiammazioni 
delle < cavità circoscritte , e su' quelle di ciò 
che chiama canali escretori. Ha molto bene 
osservato che le peritoniti , anche (piaudo 
predominavano colla più grande intensità su- 
gl' intestini e sui parenchimi dell* addome , 
lasciavano ordinariamente la membrana inter- 
na del canale- digerente e gli altri visceri del- 
r addome senz* alcuna traccia d’ infiammazio- 
ne j ■ ed ha osservato che nei casi in cui , con 
iniezioni stimolanti , aveva provocato un' in- 
fiammazione mortale nella vagina , nell’ utero 
e negl’ intestini crassi dei cani e delle asine , 
la cavità circoscritta non ne partecipava in 
alcun modo. Hà egualmente costatato che il 
tenesmo , 1’ escrezione linfatica e sanguinolen- 
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ta dell* intestino retto , erano il puro e sem> 
pllce effetto di tale iafittmmazione. Siamo pur 
debitori a quest* autore delle prime buone 
distinzioni sulla sede delle flemmasie ; distin^ 
zioni di cui ha saputo proBttare pel vantae^gio 
della scienza, e che in seguito hanno condotto 
il nostro Bichat alle considerazioni della sua 
anatomia generale. 

Non debbo passar sotto silenzio 
rienzetermo- esperienze termometriche di 
metriche ael- Huuter sul soggetto del Calore 
r inBamms- delle parti infiammate. Fin dal 
zjone. principio della mia carriera me- 
dica, lessi in una quantità di opere moderne 
che i* aumento del calore delle parti infiam- 
mate si riduceva ad una sensazione illusoria. 
Si parlava sulla fede di Hunter, che si diceva 
essersene assicuralo’col termometro,- che U'tem- 
peratura di quelle parti non provava alcun 
aumento reale. Confesserò di non aver mai 
prestato fede a tale asserzione , perchè osser- 
vava nei tessuti infiammati una proprietà ,di 
resistere al freddo esterno molto più notabile 
che nello stato di salute ^ il che suppone un 
considerabile aumento della forza generatrice 
del calorico. Ma, leggendo Hunter, i miei 
sospetti si sono convertiti in certezza. .Risulta 
effettivamente dalle sue esperienze che l’ in- 
fiammazione alza la temperatura delle patti 
esterne di uno o due gradi , ed anche più , e 
la ravvicina cosi a quella del centro della cir- 
colazione , che non acquista mai nello stato 
di perfetta salute. Per tal ragione, l’opera- 
zione dell’ idrocele , producendo T '.r^arrma- 
ziane , porta la temperatura dello scroto da 
novanladue a novantotlo gradi ( termometro 
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di Faranheit ). L* esperienza del dottore Scu- 
damore sulla temperatura delle articolazioni at- 
taccate da gotta , hanno dato dei risultati as- 
solutamente analoghi. 

Restava a dimostrare se T infiammazione 
dei centri era capace d'innalzar la loro tem- 
peratura. Hunter provocò il peritoneo in un' 
asina con una iojezione stimolante , poi andò 
a misurare il calore della vagina , mentre 
trattavasi di paragonar quello del peritoneo 
malato con quello del peritoneo sano ; sicché 
non trovò alcun aumento. Ma mettendo due 
volte la palla del termometro nella corrente 
d' acqua che usciva dall’ addome di un uomo 
a cui si praticava la puntura , ebbe dei risul- 
tati diversi. Alla prima puntura trovò loi 
grado ( Farenbelt ) , alia seconda ne osservò 
io4 , il che corrispondeva ad un aumento d' 
infiammazione sviluppata nell' addome fra le 
due operazioni. 

Vi sono delle circostanze in cui 
6«“L‘iiòn« infiammazione produce il fred- 
produoe .il do e diminuisce la temperatura 
freddo. termometrica delle parti. Ciò ac- 
cade nel principio delle flemma- 
sie, e quando il dolore é considerabilissimo nei 
primari centri della vitalità, perché allora le po- 
tenze conservatrici della vita , e per conse- 
guenza generatrici del calorico animale, sono 
inceppate. Succede Io stesso sul finire di que- 
ste malattie , perché allora le forze sono re- 
almente diminuite* Si concepisce benissimo 
che io tali circostanze , 1’ esperienze ternao- 
metriche devono dare dei risultati in meno 
nella temperatura delle cavità viscerali. Tali 
sono senza dubbio le ragioni per cui Hunter 
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non ha osservato aumento nel calore del petto di 
un cane, nel torace del quale aveva praticato 
uo’ incisione. Ma trovo che quest’ esperienae 
non sono state ben direttè. Bisognava coglie- 
re il momento io cui il moto dei cuore non 
è più trattenuto dal dolore , ma gode della 
sua piena ed intera attività , ed il ‘momento 
in cui il calore infiammatorio é molto sensi- 
bilmente accresciuto al tatto della cavità vi- 
scerale, in cui ci proponiamo di applicare il 
termometro. Quando tali esperienze saranno 
ben fatte , si avranno dei sodisfacienti risul- 
tati. 

Ed in vero , siccome 1* infiammazione 
innalza di cinque in sei gradi la temperatura 
di tutte le parli esterne, e la mette quasi a 
livello di quella ‘dei visceri centrali j non è 
possibili) credere che essa debba’ lasciare il 
calore di quei visceri al grado io cui 1’ ba 
trovata prima di svilupparvisi , menochè non 
sì ammetta che il calore non possa accrescer- 
si se non nelle parti esterne. Ma tal suppo- 
sizione difficilmente si può ammettere , giac- 
cbè nella peripneumonia e nella gastrile , si 
desidera T aria e V acqua fredda , come aicea- 
de nello stato d’ infiammazione della superfi- 


cie cutanea. 

Trovando nell opera di xluùter 
Conclusione ingegnose vedute , tante idee 

Hunter. * profonde e -cogUizioni si estese , 
< no spesso provato dispiacere che 

la benda deirontoiogia gli abbia nascosto i rap- 

■porti che uniscono fra di loro i varj oggetti 
su cui si è esercitata la sua meditazione. In 
fatti , ecco cosa gli succede a tutti i momen- 
ti ; prende per carattere di ciascuna delle sue 
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infiammaEÌOQÌ , la loro maniera di essere più 
ordinaria ; in seguito quando trova dei casi in 
cui questa maniera non è più la stessa, ne 
fa . deir eccezioni dopo quest* eccezioni ven- 
gono delle sotto-eccezioni, delle correzioni 
ed 1 una quantità di discussioni più o meno 
oscure , il lutto per sostenere il titolo che da 
pri ncipio è stato assegnato alla malattia. Cosi; 
un infiammazione che sipresentaéchiamataade- 
siva; ma il suo andamento, le modificazioni che 
riceve dai topici, dai rimedj e Tapertura del 
cadavere fanno vedere che qui si trova del- 
r adesione , là della suppurazione , da parte 
una perforazione cangrenosa, altrove un ros- 
sore che ha .qualche cosa di erisipelatoso , 
più lungi una spessezza che ofire 1' apparen- 
za scrofolosa , e in mezzo ad essa trovasi in 
alcuni casi un’ ulcerazione somigliante il can- 
cro. Questa confusione dì disordini , che non 
è rara in seguito alle peritoniti prolungate, 
nei climi un poco freddi , e che io ho osser- 
vato su soggetti siati stimolati fino all’ ultimo 
momento, ha spesso dato materia all’autore 
per darsi a delle discussioni lunghissime . ed 
oscurissime , onde spiegare a sè stesso e far 
comprendere agli altri la ragione , per cui 
alcune infiammazioni che ordinariamente pro- 
grediscono isolate , hanno potuto trovarsi cosi 
riunite, e per cosi dire fuse ed amalgamate 
le une colle altre.... Per uscire da tal labe- 
rinto non eravi altro mezzo che quello di 
concepire il fenomeno dell’irritazione, come 
il comune < vincolo , e il. mezzo di conca-' 
tenamento di tutte queste forme di affe- 
zioni e di degenerazione. Ma Hunter non si 
è servito di questo mezzo , e ciò voleva io 
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dimostrare prima di abbandonare quest in-, 
gegnoso autore, uno di quelli , senza dub- 
bio , cbe può fornire maggiori materiali alla 
buona fisiologia ed alla medicina d’osservazione. 

Tra i medici della scuola inglese 
IdeadiAber- ^ che procurano di colle- 

a&nrgl' gare la fisiologia colla medicina 
Striche, pratica , devesi onorevolmente ci- 
tare il sig. John Ahernelhy, au- 
tore di un’ opera sM' origine costiiuàona- 
le e sul trattamento delle mmatie lotali^ e su- 
gli aneunsmi fi), nella quale si sforza di 
far conoscere l’ influenza delle lesioni locali 
sulla costituzione in generale , e segnatamen- 
te sugli organi della digestione*, e quella di 
questi ultimi viveri sulle affezioni locali, srer 
giungervi, fa una discussione metodica e svi- 
luppa successivamente delle proposizioni fisio- 
logicc-patologiche, in appoggio delle quali 
riporta delle osservazioni. 

^ Comincia l’ autore coll esame del- 

Loroisegni. jg funzioni naturali degli organi 
della digestione , e cerca con molU cura di 
determinare i segni proprj per far conoscere 
lo stato buono o cattivo di quegli organi. 
Una tal discussione , sebbene interessantissi- 
ma, non mi sembra che giunga alla nostra 
medicina fisiologica : in fatti , le funzioni de- 
gli organi digerenti non sono da lui cono- 
sciute in tutta la loro estenzione j e su ^e- 
sto punto è al di sotto dell’ americano Milr 
ler di cui andremo a parlare, e che però .non 


( I ì Sureical obsert>ations on thè contiitutionel ori- 
gin lidtrLment of locai dieeojes and 
bv John Abernethy, F. R. S. London, 1817. Cioè , 
%$erPaùoni chirurgiche suW origine l 

sul trattamento dclU malaUÌe JocaU , e 
di Giovanni Abernethy , F. R. S. Londra, «817. 
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aveva ancora detto tutto su quest' importante 
so^^etto* . ' . > » I . * ' ' I ' -*(? 1 ' ■ 

I IwitTre, sfuggono., molti I segni al dottore 
Abemethy; ciò cbe noni, sorprende , perchè 
non ha ben fissato la natura fisiologica della 
lesione interna che vuol farci .conoscere. Di 
fatto, se trattasi deil' influenza delle malattie 
chirurgiche sugli organi della digestione , cre- 
de che le gravi lesioni locali,, come le am- 
putazioni , portino la loro azione quasi in- 
teramente sui fegato , o. piuttosto sulla bile 
di cui cagionano la depravazione , e pretende 
rendere a quest’ umore le sue qualità coll’ uso 
dei più veementi purgativi , amministrati nel- 
le più forti dosi) e ripetute.. Ciò che avvi 
altresì di rimarcabile si è cbe 1’ autore ha 
riconosciuto un’ infiammazione dello stomaco 
e degl’ intestini nei casi che prende ad esem- 
pio ; ma siccome , ad imitainona degli antichi 
umoristi , fa dipendere quest’ infiammazione 
dall’ impressione troppo attiva di una bile 
degenerata , spem di distruggerla coll* evacuar 
la bile j come se i: mezzi che impiega per 
. giungervi , potessero agire senza 
tratu! stimolare la Superficie muccosa già 
di troppo irritata dallo stato in- 
fiammatorio. , 

Ma r autore dissimula gl’ inconvenienti 
di tal pratica per l’associazione che ha fatto 
dell’ umofisoco col brounianìsmo. Dopo aver 
cogli umoristi attribuito i disordini gastrici 
all’ infiuenaa di una bile acre , doveva venire 
all’ uso dei mezzi propri a liberar gli organi 
da quel vèleno. Ma le aperture dei cadaveri 
gli mostravano dell’ infiammazione nella su- 
perficie che aveva irritato coi suoi purganti; 
ad onta di ciò col brounianismo che insegna 
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che quei medicamenti sono antiflogistici', ha 
troTato il mezzo di giusti6car la sua pratica, 
ed anche di formarsi una teoria ' capace di 
metter la sua coscienza al coperto di ogni 
rimprovero. . 

Trovasi costantemente fra i medici d’In- 
ghilterra r osservazione fissata sull’ apparato 
digerente, ma non mai nel senso della buo- 
na fisiologia. Hanno osservato molto , dirò 
anche hanno bene osservato i sintomi che de- 
rivano dall’ irritazione gastrica , ej specialmen- 
te dacché la storia delle Jlemmasie ha richia- 
malo l’attenzione del mondo medico su que- 
sta specie di lesione. 

< Se avessero altrettanto ben concluso die- 
tro ciò che osservano , lungi dal meritare og- 
gi i nostri rimproveri , dovremmo esprimer 
loro la nostra gratitudine per gl’ immensi 
progressi che avrebbero fatto fare alla medi- 
cina. ’ ‘ 

Ciò può venir giustificato dalle interes- 
santi osservazioni che troviamo riportate nel 
secondo capitolo dei dottore Habernethy. Ha 
osservato che lo stomaco può trovarsi 1 n buo- 
na salute ed eseguire perfettamente la dige- 
stione, mentre un’altra porzione del canale 
intestinale si trova in istato patologico. Ma 
qual è questo stato ? Ecco cik che la fisiolo- 
gia ha dato i mezzi di determinare. Inoltre, 
dopo questo lampo di ragione , Àbernethy 
si affretta ad abbandonare la vera sede delta 
lesioni ohe studia , per cader di nuovo nella 
patologia umorale cercando di determinar la 
quantità , il colore', la consistenza della bile, 
non che l’ influenza che deve esercitare sul 
canale intestinale nello stato ‘sano e nel mor- 
boso , e tutto ciò per dedurne delle regole 



43o 

applicabili all* amministrazione dei medica- 
menti purganti. 

. In un terzo capitolo T autore in- 
che c**® 6^‘ organi 

coDOfcevano. della digestione sono costante- 
mente affetti dall' influenza sim- 
patica delle lesioni locali. Fa osservare con 
molta sagacità, che quando quest'affezione 
non esiste che ad un leggiero grado, di rado 
è conosciuta , e che le simpatie che sviluppa 
vengon prese dalla maggior parte dei medici 
per malattie particolari ; donde fa egli nasce- 
re i più grandi errori nel trattamento.... In- 
dicar gli errori dei medici che prendono per 
malattie di erse certi ammassi di sintomi ap- 

f iartenenti alla stessa affezione : ecco qual fu 
' oggetto della prima edizione dell' Examm^ 
la di cui pubblicazione è anteriore di un an- 
no a quella dell’opera del dottore Albernethy^ 
ma l’autore indicando questo fatto, ne ha mal 
determinato la natura fisiologica , come ho 
di già fatto osservare. Egli non ha penetrato 
assai addentro nei fenomeni di eiezione sim- 
patica. Se gli avesse maggiormente conosciu- 
ti . avrebbe verificato quanto io aveva an- 
nunziato, cioè che tutto questo si riduce ad 
una trasmissione d' irritazione organica per 
mezzo del sistema nervoso ; ciò è precisamen- 
te quello che egli non ha conosciuto, come 
jjossiamo ' assicurarcene con quanto segue a 

È generalmente ammesso, secon- 
do lui , che i disordini delle vie 
digerenti attaccano la sorgente 
delle sensazioni , e ' conseguente^- 
mente tutto il corpo. ( Non am- 


dire. 


Egli stesso 
non conosce 
le differenti 
forme dell’ 
irrUaiione. 
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molto questa conseguenza ; ma proseguiamo j 
La varietà delle malattie risultanti da questa 
causa non è stata né ben calcolata nè ben pon* 
derata. Quest* affezione degli organi della dU 
gestione può produrre sul sistema nervoso , 

I. una diminuzione di funzioni, o uno stato 
di eccitazione di quest'organo producente il 
d-lirio. (L* una e V altro sono egualmente ef- 
fetti dell' eccitazione simpatica dei cervello ). 

2 . L'inattività o l' insensibilità parziale 
del sistema nervoso , o lo stato opposto dèli* 
irritazione e del dolore. ( Cade da fare l'os- 
servazione fatta pei due precedenti casi ) . 

« 3. Essa, può produrre sul sistema mu- 
scolare la debolezza , il tremore e la paralisi; 
cioè lo stato di spasmo , di convulsione e la 
paralisi che n' è il contrario. ( Il sistema mu- 
scolare non essendo attaccato lo tali casi , se 
non consecutivamente al centro cerebrale , 1' 
osservazione è sempre la stessa) 

« 4* Può eccitare e sviluppare la febbre 
portando del disturbo nel sistema sanguigno. 
(Quest'influenza delle vie gastriche sul cuore, 
non è che un* irritazione trasmessa : è dunque 
della medesima natura delle precedenti ; 
qui r espressione sistema sanguigno non ha al- 
cun significato. Torneremo a parlare dell'abu- 
so che si fa di questa medesima espressione.) 

€ 5. Cagiona diverse malattie lucali per 
1* irritazione nervosa che produce , o per la 
debolezza che risulta necessariamente sia dai 
disordini nervosi , sia da una nutiizione mal 
fatta. (L'asserzione è cosi vaga in quest* ulti- 
mo paragrafo , che vi bisognerebbe un trattato 
di medicina pratica per rispondervi. Tutto 
ciò che posso dire ora si è , che 1* irritazione 
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nervosa , la debolezza ed il vizio della nu- 
trizione sono egualmente T effetto dell' irrita- 
zione delie vie gastriche , e non offrono per 
conseguenza indicazioni tanto differenti) » 

Sono veramente sorpreso della sa- 
uona I ea. della seguente osservazio- 

ne. « Le afftùoìà di tutte quelle parti che han- 
no una continuità di superficie collo stomaco, 
come i bronchi, \é labbra, lapellej gli occhj, il 
naso e gli orecchi, possono essere primitiva- 
mente generate o aggravate dallo stato dello 
stomaco stesso, n Che disgrazia 
Degenera, osservatole abbia 

mancato dell' idea fondamentale , di quel/a dei 
fenomeno generale che collega insieme tutte 
quelle affezioni , tutti quegli stati ! Di fatto , 
che significano queste parole che gl'inglesi 
hanno sempre in bocca ? Rappresentano esse 

3 ualche cosa ad uno spirito severo che cerca 
elle indicazioni nel quadro delle malattie? 
JVo senza dubbio, e niente hanno rappresen- 
tato, neppure allo stesso autore ; poiché ciò 
che vede negli organi della digestione , è 1' 
alterazione della bile , e certamente non avrà 
mai potuto formarsi un' idea della maniera 
con cui quest'umore è nel caso di sviluppare 
i fenomeni simpatici che ha enumerato, meno 
che non si ponga sotto le bandiere di Stoll 
facendo viaggiar la bile, ed ammettendo la po- 
licolia dell' autore austriaco. 

Comunque sia , tutte le osservazioni e 
tutti i ragionamenti del dottore Ahernethy 
non hanno per oggetto che il condurlo all' 
uso dei purgativi. Cosa interessa , dirà talu- 
no , il cammino per cui si arriva a questo 
fine , se vi si trova un mezzo costante per 
effettuar la'guarigìone del malato? Senza dub- 
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bio ; ma egli è berr lungi Sa éiò oHenere : i 
purganti non eoslititiacoQO sempre il rimedio 
delie irritazroni gastriche; qualche volta le 
portano al più alto grado dell’ acutezza ; alle 
volte ne diventano i palliativi ; trop|>o spesso 
finalmente la ripetizione prolungata di silTatti 
mezzi non fa che perpettiarc la medesima ir- 
ritazione che ne determina l'usos finché gli 
organi siano divenuti inetti all' esercizio dette 
loro funzioni. 

. Ecco la mi» conclusione intor- 

Swno'Td «Jottora Ahcrnelhj*. quest’ 

Abcrocth/. autore , illuminato senza dubbio 
dalie opere che per le prime hel^ 
no dato l'idea delle slmpalie dello ’storaacó, 
ba bene osservato questi fenomeni ; ha pure 
àggiuoto forse qualche cosa a quanto si aveva- 
di pubblicato intorno a questo soggetto nella 
epoca in cui scriveva; ma non ha penetrato 
la natura iìsiologica dei fenomeni che osser- 
vava ; nuli ha inteso per islato gastrico se 
non ciò che s' intendeva fino dall' antichità, 
vale a dire uno stato umorale esigente i purg-m» 
ti: soltanto, come tutti i suoi compatriotti, 
ba circoscritto questo siato nella bile; il che 
niente aggiunge alla teoria di Stoll , se non 
r abuso dei medicaoteuti purganti che quest’ 
uitiiuu non spingeva al punto , a cui sono 
arrivati oggi i pratici d’ Inghilterra. 

^ 5 e é degap di osservazione che 

' no»ce'aciVe * medici inglesi , senza essere ispi- 
5inip4.’>« ur- irati da alcuno, facciano i pro- 
goiiicbe. gressi che annunziano nella fisio- 
logia medica , ' non è meno cu- 
riuso il vederli impiegare esattamente le stesse 
.nostre espressioni , per render conto dei me- 
BxoHS. T a 29 
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desimi fenomeni. In questa guisa ^ in una ‘ 
memot'ia pubblicata dal dottor Park nel i8i8 , 
si sostiene che le ' simpatie organiche hanno 
la loro sede nel sistema vascmare. L’ autore 
ne dà per esempio il calore ed il rossore che 
si manifestano sulla superficie del corpo quan- 
do si mettono i piedi nell* acqua calda , il 
prurito del naso e del retto che determina la • 
presenza di vermi nel canale intestinale (ciò 
che costituisce una simpatia di relazione ) : 
la patina che ricopre la lingua , la tosse , il 
fiato -puzzolente , l'alterazione dell' appetito , 
le evacuazioni fecali viscose, ec. 

Se tutte queste idee sulla corti - 
co7r«7ger»i. dei capillari sanguigni 

e dei secretori di una parte del 
corpo con quelli di un' altra non sono uscite 
dalla nostra scuola fisiologica , che già da sei 
anni é frequentata da dei forestieri e da dei 
francesi, dobbiamo molto rallegrare; d* incon- 
trarci si felicemente coi medici che sembrano 
destinati a far -fare qualche progresso alla scien- 
za in Inghilterra. In quanto all' espressione fim- 
patia organica., è molto Umpoche noi 1’ impie- 
ghiamo e 'che abbiamo stabilito una distinzio- 
ne fra queste simpatie e quelle che si possono, 
riportare ai fenomeni di relazione. Ma siccome 
temo che !'• ingegnoso autore della memoria che 
non ho sotto gli occhj non ci abbia bene 
inteso , cosi gii dirò che la sede delle sim- 
patie organiche non deve collocarsi nel siste- 
ma vascolare vagamente considerato , poi- 
ché i grossi vasi vi sono sempre estranei , e 
non vi è per niente il cuore quando l' irri- 
tazione che porta il disturbo nell' economia 
non è portata fino al grado di . febbre j tali 


Digitized by Googld 



^ 4-i5 ' 

simpatie hanno unicamente luogo fra i tessuti 
capillari, e sono tali , che quelle di quei tes* 
suti che sono alla superficie del corpo ; ci 
presentano T immagine di quelli che son na- 
scosti nelle cavità viscerali. Questi fatti sa- 
ranno riportati dettagliatamente e classificati 
secondo il loro grado d’ importanza , quando, 
sarò giunto all* esposizione dei principi della 
dottrina fisiologica. Ma non posso astenermi 
dall' esprimer qui il mìo stupore su questo , 
che delle importanti verità che si cerca di 
esprimere con chiarezza e di rivestire di tutta 
r autenticità di cui sembrano suscettibili nel 
seno della nostra capitale , non siano degne 
dì fissare 1' attenzione dei nostri compatriotti 
se non dopo essere state trapiantate in un 
suolo straniero , « ritornale più o meno sna- 
turale. 


. , Nell’ epoca presente gl’ Inglesi 
“«idi due sp‘ecie; gli' uni di-- 

specie em. rigono tutta la loro attenzione alla 
piricet Bsio* ricerca degli specifici ; gli altri si 
logici. sforzano di rischiarar la medicina 
colla fisiologia. 1 primi si asten- 
gono dal descrivere le malattie j assegnano 
loro un nome e sì afirettano ad indicare il 
rimedio che è riuscito vantaggioso ovvero 
non fanno menzione che di un sintoma , di 
quello cioè che gli ha determinati ad impie- 
gare quel medicamento. .Io ogni caso la ma. 
lattia era al più alto grado , e quasi sempre 
la ricetta ha prodotto^ una specie di miracolo. 
I secondi , ossia i medici fi.siologislì sono os- 
servatori attentissimi , a cui , per camminare 
rapidamente nella carriera delle scoperte, non 
manca che il conoscere 1’ aguato che loro vie- 


1 
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n« coiititiuamente fcso dall' ontologia medica. 

L' inBuenta dello stomaco sui fenomeni di re* 
Iasione è già da uno di loro sospettata, cioè 
da Burrow che ha scritto sulla mania ^ un 
altro, Roberto Kinglake , esprime l'idea, 
gii da lungo tempo emessa da Bordeu , che 
la febbre ha sempre un oorniociamento locale, 
ed invade tutto il sistema per le leggi natu- 
rali dell' azione associativa o simpatica. Qua- 
lunque sia la sorgente donde 1* autore ha trat- 
to queste idee, noo possono esse mancare di' 
produrre un grand’ eletto. Sono óra iiifornia- 
to che dal i8to in poi sono comparse molte 
opere tanto in Ingltilterra Come io Scozia , in 
cui si attribuiscono tutte le febbri ad un' af- 
fezione primitivamente locale ( < )• Il romoro. 
che ha latto la prima edizione dell' Examen 
pubblicata nel i8i6 , le^controversie che que- 
st' opera ha suscitato in Francia, gli schiari- 
menti che noo cesso di dare già da sei anni 
uci miei corsi particolari , in presenza degli 
allievi di ogni paese, sulla questione della lo- 
calità delle febbri , non permettono di dubi- 
tare che Kinglake , il quale scriveva nel i8i 3 , 
non avesse cognizioni sulla pretesa essenisia- 
lità delle febbri. Sarebbe anche possibile che 
avesse profittato di una memoria più antica 
delie opere scozzesi , e che è scritta in in- 
glese, ma composta da un medico americano. 
Quest* opuscolo è stato tradotto e riportato 
n'*.gli Armales de liltérature medicale ètran- 
gére nei 1B19 j ma io non 1' ho conosciuto 

( I ) L'aUribuir le febbri ad ua'effetioDe primUiramea. 
le locale, ooa vuoi Jire collocarle nel lo^o vero ioogo. 
Vedasi ia seguito l'esame di Bordeu e quello, delia No* 
sogrtfij filosofica. 
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cbe nel *820 colla lettura di un libercolo sul- 
la fisiologia ( I ) stampato a Lilla nello stesso 
anno. L'autore di quest' ultimo saggio niente 
nai ha indicato di soddisfaciente sulla sede pre- 
cisa dell ematesi , il che ió mi aspettava; 
ma ciò che veramente non mi aspettava , si 
è la designazione di uh autore che, come me, 
è stato colpito dall' importanza dello stomaco , 
come centro di azibrà sin^aticke, sede delle 
alterazioni morbose c mezzo ti’ operazione dei 
medicamenti nelle malattie. TA i in fatti il 
- titolo di quella mcmorià aggiungendovi la 
parola maligna. ( 2 }; poiché l' autore non 
aveva ancora conosduto le infiuenze dello 
stomaco se non ih ciò cbe si chiama febbre 
maligna o nelle ntalattie che considera presso 
a poco analoghe Esaminiamo questa maniera 
di vedere , e quali conclusioni se ne possono 
ricavare. 


Idee dell* a- autore la sua memo- 

raericano **'* rammentando che ha scritto 
Miller tulio Sulla febbre gialla. Ha tentato di 

Sfebbrimi: esiste /ra 

tigne. * miasmx tebrili ed i veleni ; 

ha procurato di provare in quel 
saggio « che i primi giungono nello stomaco 
per la deglutizione della saliva in cui sono an- 
nidati , e che mettendosi in contatto colla to- 
naca interna di quel viscere vi producono , 
nello stesso modo che negl' intestini tenui , delle 


( I ) Eimì phjNologlqae , ou nourelle» recherebes s ir 
le siege de la aanguificaiion , par J. VerhtU , mèdtcin k 
r hopital de Courtraj. 

fa) Some remnrks o>t thè importance of thè ttnmach, 
ec.» oisia : Alcune osiervaaiooi suirinip'irUn,&a della »la» 
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affezioni che spesso sono indicate dai sintomi 
deila febbre gialla , ed in seguito, quando il 
caso è mortale , 1* autopsia cadaverica le di- 
mostra. » 

Avverto che in quest' analisi avrò cura 
di, non impiegare se non le espressioni dell' 
autore o piuttosto del traduttore , e di non 
occuparmi mai a rendere le sue idee più chia- 
re di quello che non le ha rese egli stesso , 
traducendole nel linguaggio della medicina fi- 
siologica. Continuo. 

I fenomeni che hanno luogo nell' idrofo- 

bia r hanno fatto cangiare d'opinione relativa- 
mente al modo di operazione dei miasmi febrili 
nello stomaco ; crede oggi dovere attribuire 
uu gran numero di apparenze di alterazioni 
in quest' organo aW influenza di una legge del- 
/' economia che sembra avere un rapporto in- 
teressantissimo colla teoria , coi mezzi presa- 
valivi e col trattamento delle febbri maligne. 
Si propone di corregger qui il suo errore 
( sull' azione dei miasmi ) , di esporre ciò 
che gli sembra meglio convenire ai soggetto, 
e A' indicare le conseguenze pratiche di tale 
opinione. ' 

Alcuni casi d' idrofobia da lui osservati 
gli hanno presentalo degli -esempj completi Ai 
febbri maligne. La somiglianza gli pare esat- 
ta dal principio sino alla fine^iil vomito ne- 
ro e le tracce d'infiammazione gastrica si so- 
no vedute nell' idrofobia come nella febbre 
maligna. 

II dottor Rush ha benissimo indicato , 

maco come centro di associazione, sede di sconcerti 
morbosi e mezzo d'operazione dei rimedi nelle malattie 
maligne ; di Edward Milkr. 
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secondo il nostro autore , 1' analogìa che pas- 
sa fra questo due affezioni (i). 

' La principale analogia consiste <in uno 
stato dello stomaco ,>di altre parti del cana- 
le alimentare, e Ai- altri visceri, - quando si 
esaminano dopo la .morte , che . è comune a 
queste due malattie. Ora , siccome il veleiin che 

f >roduce l'idrofobia non viene introdotto nel- 
o stomaco per la via della deglutizione j s^- 
come agisce lungi da questo viscere , e non 
ostante vi produce, come nel duodeno , una 
disorganizzazione precisamente analoga a quel- 
la che possono produrvi i miasmi febrili che 
-si suppongono messi in contatto • con quegli 
organi ; non ne segue ^ domanda 1' autore,' che 
tali parti ( lo stomaco ed il duodeno ) pos- 
seggano, in un grado straordinario, la pro- 

! >rietà di attirarle e di fissare in -esse la ma- 
attia , quindi di diffonderla nelle altre parti 
del corpo ? 

Lo stomaco ed alcune altre parti dei-ca- 
nale alimentare posseggono , secondo 1' auto- 
•re , questa maravigliosa- proprietà ( di attira- 
,re a sè e di diffondere una malattia) in un 
grado molto superiore alle altre parti' del cor- 
.po. Lo stomaco in fatti esiste nella serie de- 
gli animali prima degli altri ■ organi ; la 
■ sua azione nell'^ assimilazione nelle funzio- 
,ni durante lo stato sano gli assegnano un 
alto rango, ec. - » Ma le sue principali 
potenze e le sue irritazioni si mostrano nel- 
. la loro piena chiarezza nelle malattie. È pro- 

( I ) Medicai ioqtiies and observatioDs , voi. V pag. 

all. - 


Digitized by Google 



... 

balde che nelle f«^bl>ri sìa quasi sempi'e I* 
parte prlmitwatnente affetta ; giacché è desso 
che dà i primi segai del male che si avvicina. » 
Esso riceve, le aeiom morbose che producono 
le potenze nocive appUcute alla superficie o a 
parti fontane, e diventa' 1' ùttro«fu(tore di tali 
azioni negli organi vitali , un centro di asso- 
ciazione , un indicatore di circostanze le più 
interessanti dell’ invasione, dei progressi, del- 
la remissione , della crise e della guarigione 
delle malattie. Se non é conosciuto quest’ uf- 
fizio dello stomaco, si è perchè siamo nel- 
r ignoranza delle irritazioni che vi si /anno. 
Di fatto, non vi si sente che un poco di ca^ 
lore piacevole per ringestioue della mostarda, 
del pepe , del sale ec , a meno che, prese a 
troppo forte dose, non eccitino il vomito..... 
L’ autore vuol fare intendere che quei leggie- 
ri fenomeni , le leggiere ireitaaioiiv gastriche 
dello stato di salute, sono molto poco altea 
dare uu’ idea dell' importanza dello stomaco; 
ma non tira partito dairiofluenze dello sto- 
maco sui diversi apparati, si necessarie per 
l’esercizio divarie funzioni. Vede tutto ciù 
confusamente: senza dubbio peivhé non è as- 
sai familidriz&ato colla dottrina di &icbat sul- 
le difi'ercnze dei tessuti di Cui son composti i 
varj apparati. Questa è forse la ragione per 
cui non è stato bene inteso. Mi parla molto 
delle simpatie <lello stomaco nelle malattie , 
dell’ importanza di conoscerle per rscoprir la 
sede, le cause, la natura ( che egli non de- 
finisce ^ delle malattie, e per dirigere i mes- 
si curativi. ^ - 

In coiisegueuza della sua centralità d' 
associazione e dì simpatia , lo stomaco è sog- 
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■geilo a dei gradi particolari di lesione e JT 
sconcerto in tali malattie. Nessuna parte è co- 
sì succettìbile di disorganizzazione per le Jeb- 
-bri maligne^ quanto lo stomaco ed il duode- 
no. Da ciò nasce la conclusione che la feb- 
bre è principalmente una malattia dell' as- 
sociazione , e che \a teoria simpatica è la mi- 
gliore dì quante ne sono state applicate a 
tal malattia. 

Ripete in seguito ciò che ha detto sul- 
r azione che aveva assegnato più sopra all > 
stomaco , di esser V introduttore ed il distur- 
batore delle irritazioni esercitate sulle parti 
dt'l corpo più o menu lontane da quel yì- 
scere. 

Ritorna pure su! confronto che aveva già 
fatto fra 1* aztcme dei miasmi che cagionano 
.le febbri maligne ( qui 1' applica alla febbre 
.gialla ) , e l’azione del veleno dell' idrofo- 
bia : quindi ne deducete stesse conseguenze. 
Ciò è una ripetizione di quinto abbiamo e- 
. sposto. 

, Cita Darwin , la di citi teoria della feb- 
bre sarà , egli dice , nn monumento eterno 
.di penetrazione e di estese vedute. Darwin 
suppone che « nel vajolo discreto lo stoma- 
co venga affetto secondariamente per simpa- 
tia Colie tonsille infette o col braccio inocu- 
lato ; ma che nei va|.olo confluente lo stoma- 
co sia attaccato primariamente iusierae colle 
tonsille , pel contagio mescolato alla saliva e 
con essa inghiottito, a Ma il dottor Miller 
vuol portare a questa dottrina un gran nu- 
mero di eccezioni. Pensa che il vajolo possa 
esser confluente seuza che esista alcun indi- 
zio che il contagio ( vuol dire la materia ino* 

uo* 
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culata ) sia stato ammesso nello slomaco e 
lo abbia ajfetto inmiediatamente. Vucl piut- 
tosto ammettere che la forza dell' aliene mor- 
bosa \txt^a trasportata perla vìa delle simpa- 
tie dal luogo deir inoculazione alio stomaco , 
e dì là distribuita nel refito dell’ organismo ^ 
e i difiereiiti gradi di tal forza spiegano le 
diverse gradazioni e tutte le varietà del va- 
jolo. 

I fenomeni dell' idrofobìa ‘determinata 
dal virus rabbioso , quelli delle malattie pio* 
dòtte dalla morsicatura di alcuni serpenti , e 
quelli del vajolo confluente per inoculazione, 
casi tutti che rassomiglia alle febbri maligne, 
possono servire , secondo il nostro autore , a 
dime strare la mobilità e I' associazione dello 
slomaco, ed a gettare dei fondamenti solidi 
per appoggiar la teoria aimpaiica della febbre. 

Ecco la dottrina della febbre co- 
■ concepisce 1' autore di cui 

teorìa dìMil- parliamo*, riporto le espressioni 
ter sulla f(b- del traduttore. « A'icune • poten- 
« ze nocive, chiamate * miasmi , 
u contagi e veleni , trovano il 
« mezzo d' introdursi nel sistema per la boc- 
*« ca e pel naso , pei pori della pelle , o 
-a vengono inoculati dalla morsicatura di un 
animale rabbioso , o velenoso. Non è stato 
-« ancora ben determinato se i contaej intro- 
‘ « dotti per la bocca esercitano la loro azio- 
« ne sullo stomaco , o sui polmoni. È assai 
« probabile che le differenze che hanno luogo 
« sella malattia che n'é la conseguenza , pos- 
« sano provenire dai diversi gradi di suscet- 
« tihilità nei diversi organi che ricevono la 
’ « materia nociva j ma Qualunque sia il modo 
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• « ed il luogo deir introduzione , la materia 
' t( nociva , dopo un tempo più o meno lungo 
-« determina nel sistema un' azione morbosa 

« secondo la sua ■ specie e secondo il suo 
- n grado. Lo < stonaco , il più mobile ed il 

• « più associabile di tutti gli organi del cor* 
« po , è il primo a provare quest’ eccitamen- 
« io , ed è capace in grazia delle sue potenze 

' « simpatiche straordinarie , di comunicarlo 
.« agli altri visceri e di sostenere il peso del- 
uda malattia o di subire le disorgauizzazio* 
' « ni le più funeste. Quest' eccitamento mor> 
. « boso vien comunicato al cuore ed alle ar- 
< « terie , al cervello , ai polmoni , alla pelle 

■ K ed aceidcnlalnientc a molte altre . parti im* 

• « portanti del sistema, per naezzo dell’ influ- 
. « eoza associativa delio stomaco. Da ciò par- 
' « tono tutte le varietà di congestione , d’ÌQ- 

■ « fìamrnazione , di stravaso , di cangrena e 

• « di altri sconcerti che si osservano tieI)o 
. «t stomaco, negl’ intestini , nel cervello , nei 
' <c polmoni e negli altri visceri che vengono 
. K afietti nella febbre maligna.» » 

1 Ammettendo che 1’ azione mor- 

lica. bosa, da prima assai circoscritta, 

e principalmente riposta nello 
. stomaco , acquisti in seguito più estensione 
. e più attività , a misura che vien diffusa da 
questo stesso stomaco ad un maggior numero 
. di visceri , si concepisce tutto il vantaggio 
. che deve ottenersi dall' arrestar quest’ azione 
ed estinguerla pel suo primo centro. Ques|.o 
è lo scopo che si propone il dottor Miller ; 
ed ecco i mezzi che sceglie per arrivarvi, e 
che crede derivare dai principj che ha . pro- 
curato di spiegare. 
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« I*. Suscitare una nuova azione che soT> 
verta quella che esiste nell' organo affetto 

{ >riiicipàlmente , é pi-imitivameote , ed in quei- 
i che gli sono associati ti‘asportare a4< 

trova l'azione morbosa di una pàrte impor- 
tante o vitale , suscitando un ^rado sufficien- 
te d' azione in qualche altra parte meno es- 
senziale alla vita. » 

Ora, per adempire alla prima di queste 
indicazioni , consiglia l’emetico, la di cui ef- 
ficacia nel principio delle malattie febrili è 
stata confermata dall’ esperienza di secoli. L’ 
evacuazione é il minor vantaggio che risulta 
dall’ uso di questo potente mezzo. Sjdenham 
ne aveva gii fatto l’ osservazione, avendo os- 
servato nello stato dei malati alcuni notabili 
cambiamenti che non poteva spiegare coll’ e- 
vacuazioae spesso pochissimo abtendante di 
umori che non avevano alcuna rimarcabile 
qualità. Miller cita il testo. Questo stupore 
di Sydenbam , deriva, secondo il suo Com- 
mentatore Wallis , cui r autore citi ed a cui- 
rimanda, ( t ì dall’ avere ignorato le simpatìe 
dello stomaco. Non dubitava neppure che una 
porzione estremamente piccola di materia mor- 
bosa contenuta in quel viscere , potesse pro- 
durre degli effetti si subitanei e si sorpren- 
denti, per wf azione locale t al punto di di- 
sturbar* tutto il sistema. 

Ora , il dottor Miller vuole appunto di- 
struggere quest’azione che è tuttora incerta 
eà indeterminata nella sua operazione. Per riu- 
scirvi , bisogna cogliere quel momento d’ in- 

(I ) 0 |*cr« di Sjdtinham , cdiaione di Wallis, voi. i 

|.a*. 34. 
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eerlezzi e mdeferminazioné dell’ azione mor- 
bosa; poiché eòstitiiisce essenzialmente l'oc- 
casione , che forse non deve più tornare f di 
creare per mezzo de^li emetici un azione di- 
versa esano. Se per ammìnistferli si aspetta» 
che un certo grado di eccitamento sia già sta- 
bilito uello stomaco , non solamente saranno 
incapaci a sloggiar la malattia , ma anzi aiu- 
teranno il processo disorgaoizzatore che rende 
il sistema incapace a vivere, a 
i I sudoriferi agiscono vantaggiosamente 
.sul principio delle febbri, non evacuando 
una materia morbosa, ma producendo una 

* ripulsione dell' eceitamentO‘ degli organi inter- 
ni , alla pelle. 

« il metodo di trattar^ la malattie efTet- 
» luaiido una rivulsione dell’ eccitamento di 
' « una parte del sistema per fissarlo sopra un 

• « altro, continua il dottor Miller, compren- 
« de un gran numero di rimedj i più poten- 
K ti , e dà una vasta carriera alle scoperte ed 

- « ai perfezionamenti ; » e (piindi vi riporta 
gli ejfetti del mercurio per produrre il ptia- 
UsmOf quelli dei vessicanti per infiammar la 

< pelle e suscitare una stranguriar quelli dei 
sinapismi ec. Non è necessario clie tutti questi 
rimedi siano praticati sul principio come 
gli emetici , ma vuol che se ne mettano in 
uso molti per tempo ^ (piando le simpatie 
morbose sono in- piccolo numero , debolmente 

< vincolate , e per conseguenza meno tenaci e 
più tacili a svincolarsi, 

Quando il medico sollecita 1’ eccitamento 
delle parti malate , per fissmdo sopra altre 
meno essenziali alla vita , imita , secondo il 
nostro l'andamerdo di quri prineipj no- 
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.avi che attaccano la tnta\ ma differisce dalla 
causa morbifica in quanto alla parte su cui 
applica lo stimolante. Confesso di non inten* 
.der bene quest'idea ; ignoto se sia difetto 
del traduttore. 

. Crede il dottor Miller che tutto 

' ga^T’ azione debilita lo Stomaco lo e- 

• delle cauKe spotiga agli attacchi del veleno 
dttirmiuan- tebrile, e così spiega come il 
terrore e le altre emozioni dello 
spirito ci rendono più suscettibile 
, di contagio. Una costituzione sarà, egli dice, 

■ impregnata di virus contagioso, e, in grazia 
.del suo vigore , non ne sarà disturbata ; ma 
sopravviene un’impressione di. terrore , allora 
V equilibrio dell' eccitamento si perde nell’ i- 
stante; lo stomaco privato del .vno tono dair-a- 
, gitaziooc .mentale , aien dato in preda a que- 
sto insidioso distruttore che da lungo tempo 
. aspettas>a l- occasione di. manifestar la sm pre- 
\ senza. 

Ili freddo., la fatiche, gli effetti deW in- 
temperanza , V indigestione ec. , che. viene ad 
ajutare il veleno io un individuo che n’ era 
egualmeule impregnato da un tempo più o 
meno lungo , determina nell’ istante la malat- 
tia , per una modiScazione analoga a quella 
che può produrre il terrore; vale adire pro- 
' ducendo \' indebolimento dello stomaco. lnsi> 
1 sle molto sugli effetti debiiitanti di questa 
passione , e trovo rimarcabile questa frase. » 
Tutta la rassegnazione di cui si vanta il fata- 
> lismo presso i niaomeltani , è insufficiente 
per garantire il morale e la riunione di or- 
gani fitali che gli sono per simpatia collegati. 
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dalle conseguenze del terrore e 
ra/ione,' » 
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della dispe- 


Da tutte queste considerazio- 
vaiivf*^****^* deduce facilmente 1’ autore 
• " •• 1’ utilità dei miti ‘corroboranti 

■ durante i' epidemie maligne , per premunire 
il sistema dall' attacco dell' azione febriie , 
sostenendo le forze dello stomaco. L’ eiHcacla 
-'di. questi rimedj è, secondo lui, yòn^/ata sulla 
esperienza. « L'uso giornaliero di piccole 
quantità di china, per fortificar lo stomaco, 
e, per mezzo di questo, tutto il sistema, 
contro le febbri dei tropici ba preservato 
molli individui che , senza di ciò ì ne sareb- 
bero stati attaccati. Credesi che non vi sia 
esempio in cui abbia mancato , quando un 
tal rimedio è stato bene amministrato , e 
' quando n' è stato continualo 1' uso per lungo 
tempo. » Prosegue : ' 

« La teoria simpatica della' feb- 
^ quella che dà la più sodi- 
' celti fatti, sfacieule ragione della sua guari- 
gione spontanea, poiché 1' azione 
' e le associazioni sane dei diversi organi sono 

E iù naturali , più potenti , piu stabili AeWe mor- 
ose, per conseguenza hanno una tendenza 
•continua a ristabilirsi, ec. » 

Questa teoria dà altresì la spiegazione 
- delle guarigioni ottenute con dei rimedj dif- 
• ferenti ed opposti., giacché importa -poco l' 
- ottenere con uno o con un altro mezzo la 
rivulsione dell' eccitamento morboso 'dei visce- 
■ ri ; purché si pervenga- ad efiettuarlo in una 
maniera completa. » Ma , aggiunge giiidiziose- 
• mente l'autore, bisogna sovvenirsi sempre che il 
medico illuminato conosce e mette in opera la 
• maniera di scegliere i mezzi i più appropriali.» 


Digilized by Google 



Il dottore americano termina ta sua me- 
moria colle seguenti riflessioni: Tulli i medi- 
aci hanno iem/)re riguardatolo stato dello stO'* 
maco come il primo da considerarsi nel trat- 
tamento delle malattie maligne : » il che non 
gli reca punto meraviglia, giacché spiega la ra- 
gione eia necessità di 'juesta preferenza{ytvi. o 
supposta), per quella suscettibilità impareggia- 
bile dello stomaco, di cui ha parlato; per l’uf- 
flzio di escipUntee di propagatore deiT azione 
febrile di cui ha incaricato questoviscere; pei pe- 
ricolo che corre di esser disorganizzato ; fi- 
nalmeute, ciò che termina di dar dell' im- 
.portanza allo stomaco nelle febbri maligne^ 
si è r esser il mezzo dell' operazione dei ri- 
medj. 

Ho seguitato rapidamente il mio 
autore senza interromperlo con 
riflessioni o commentar] ; ora va 
do a procurare di dare un giu^ 
dizio della sua dottrina. 

Miller é il primo , a mia cognizione ^ 
che abbia collocato Io stomaco nel suo vero 
luogo, nell' ordine fisiologico. Prost , come 
vedremo , non aveva un' idea giusta delle 
funzioni di questo* viscere all' epoca in cui 
scrisse la sua Méelecine éclairée par C om^er- 
ture dci corps^ e Caffin era ancora più lon« 
tano dalla verità. Nè 1' uno nè 1* altro sareb- 
be mai pervenuto a- scoprirla -, a meoo che 
non avesse abbandonato la direzione che ave- 
va preso. 11 dottor Miller al contrario ha 
preso un buon sentiero , sotto la sua penna 
, i fenomeni delle febbri ed. il modo d' azione 
dei medicansienti hanno acquistato un interes- 
se che non avevano avuto pre.-^so alcuno dei 
cl assici anche dei più celebri. Come dunque 


La tua tco* 
ria ti av- 
vicina alla 
dottrina 6- 
aiologica. 
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è possibile che avendo principiato così felice- 
meote, si sia poi arrestato e non abbia sco- 
perto tutta ia dottrina fisiologica che oggi 
■noi professiamo? Perchè vedeva con Brown 
nelle febbri maligne dell' entità di natura a- 
etenica , e , cogli altri medici ^ degli stati 
morbosi particolari che esigevano assoluta- 
mente gli emetici j dal che risultava per lui 
una cosa o un' entità patologica, la di cui 
ossensa era di esser vantaggiosamente modi- 
ficata dalla medicina evacuante e dalla cor- 
roborante. 

Se Miller vede questo nella febbre m4- 
ìigna , si è perchè non conosce i ' rapporti 
che collegano quel grado d'irritazione agli 
altri gradi quasi infiniti di cui i medesimi or- 
gani sono suscettibili. Così quando soivova 
la sua opera , non doveva avere alcun' idea 
delie gastriti creniche che sono le pi& nu- 
merose e le più importanti a conoscersi fra 
tutte le malattie che affliggono la specie uma- 
na. Non è possibile che abbia neppur pos- 
seduto la vera tem'ia delle affezioni del petto. 
Se non conosce i rapporti o le analogie di 
questi vari gradi d' irritazione , deve |>ren- 
derli per cose di natura diversa. Se li cmde 
realmente di natura diversa, bisogna per for- 
za che ammetta degli specifici per ognuno. 
Se applica così dei vari specifici a delle gra- 
dazioni di un' aflezione essenzialmente la stes- 
sa , è empirico e nello stesso tempo ontolo- 
-gista ; e certamente dimostra col suo scritto 
-che è effèttivamenle l'uno e l’altro, giacché 
non riporta nè i fenomeni delle sue febbri 
maligne -nè quelli dell' idrofobia all' irritazione 
considerata in una maniera generale , la^di 
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cui infiamma»one in questi due casi paiolo* 
gici noa è che una >arietà , e giacché am- 
mette un’ azione morbosa di natura astenica , 
vale a dire di una specie affatto particolare. 

In sostanza , sebbene il dottor Miller 
abbia un' assai giusta idea dell' influenza dello 
.stomaco in certe affezioni febrili , dovendone 
giudicare dalla memoria che abbiamo so tt' oc- 
chio ) non pare che ne abbia fatto l' applica- 
zione alle altre gradazioni dello stato morbo- 
. so ; di maniera che è tuttora avvolto - nelle 
tenebre dell* ontologia. Ma ciò che più di 
. tutto ■ merita qui la nostra attenzione, si è 
che la sua terapeutica é sempre affatto brou- 
niaua , e cbe per conseguenza la sua scoperta 
. è stata flu qui sena' alcun frutto per T uma- 
nità languente. 

Non sarò accusato di , ssermi servito del- 
. la sua dottrina fisiologica epoichè sono stato 
, condotto a sospettare delle g;astriti acute die- 
, tro la scoperta delle croniche, che per lui 
. sono tuttora altrettanti enimmì ] e perchè son 
, giunto a stabilire il vero ciiraltere di tali ma- 
. lattie pel buon successo degli antiflogistici, jdl 
. cui egli non ha saputo apprezzare i van- 
. taggi. 

Devo ora terminare con una breve dilu- 
cidazione sul punto in cui sembro raaggior- 
. mente d' accordo con questo scrittore. Aveva 
.-io costatato, non chele irritazioni delle varie 
, parti del corpo sono , come egli insegna, at- 
tirate e raccolte dallo stomaco, che poi le 
dovrebbe diffondere sugli organi che fin allo- 
ra non ne avevano partecipato-, ma che questo 
. viscere è irritato per simpatia nei casi di o- 
, go' infiammazione , e che la sua irritazione ne 
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produce per Io slesso mezzo* un cerio nume- 
ro di altre. Ignoro se conosce bene queste 
ultime , ma , senza lusingarmi di non omet- 
terne alcuna, credo di poter mettere molta 
. più precisione e chiarezza nell’esposizione di 
' tal corrispondenza , dì quello cbe< non né ha 
messo nella sua memoria, ove si è limitato 
.ad indicare ciò in una maniera generale, trop- 
po astratta ed anche un poco ontologica. In quan> 
.to all’ azione dello stomaco, come mezzo dell’ 
operazione dei medicamenti , non è altro che 
. una conseguenza delle relazioni simpatiche di 
tal viscere. È dunque inutile il trattenermi a 
dimostrare che su questo /punto ho dovuto 
trovarmi un poco d’accordo col, dottor i Mil- 
ler. 

.CAPITOLO Vili. 

Della medicina di Spagna. 


II broumanurao J -medici spagnoli non sono 
ha invaso anche ,,, ^ j- o _ 

■ ia Spagna. f sfuggili all influenza di Brown. 

Sull’ esempio di quelli delle al- 
i tre nazioni, hanno amalgamato la dottrina di 
. quel riformatore con quella degli antichi , e 
. segnatamente coi principi della scuola di Boe- 
rhave che s’insegna tuttavia .per ordine 
- superiore nelle loro università. 

Se devono trattare- una raa- 


Come trattano le < 
malattie aeute. 


lattia acuta , 
due salassi , 


cominciano con 
c all’ indomani 


amministrano la china. Se la malattia, acqui- 
1 sta un carattere allarmante , rinforzano le dosi 
. di quel medicamento 5 vi uniscono gli .altri 
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eceitanti , e sono ben lungi atlribiiiré i 
oallivi risultati a questa pratica. 

Ma, bisogna convenirne, quan> 

feZ'i cói‘jn«! ‘e 

guate da un eccessiva sensi- 
biliU dello stomaco, molti sanno ben trattarle 
« prescrìvere dei refrigeranti : ma se iii scoe- 
gonò della prostrazione , pronunziano T eS- 

E ressione di febbre nervosa , e niente sapreb- 
e più preservare i malati dalla perniciosa 
influenza dei corroboranti. 

Le febbri intermittenti sono co- 
****”^ munissime nella penìsola, e la 
china VI viene prodigalizzata 
senza misara- Non sanno distinguere Io stato 
delle vie gastriche che controindica T uso di 
questa prt-ziosa scorza ; e qn-sto loro vizio è 
comune a tutte le altre nazioni. 

Se trattasi di diarrea^ fanno luv 
miscuglio di china Col diascor* 
dion , e lo fanno prendere nel vino il più 
generoso. 

Le dispepsie e flatulenze , si 
comuni fra loro per T abuso 
degli aromati , vengono sempre 
trattate coi pretesi stomatici ; dal che succedo 
io un gran numero dei loro malati , uno sta<* 
to di consunzione di cui iguoraiio l* orìgine ,. 
ma che talvolta guariscono , senza saper co- 
me , per r uso del latte d’asina a cui ricor- 
rono molto spesso. 

I medici di Madrid devono P 
introduzione ed il credito del 
iiiani. brounianismo a Severo Lopez, 

che sebbene morisse verso la metà della età 
sua, si era acquistato in quella capitale ima 


Com« la diarrea. 


Coma le diipe. 
p«ie. 
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ri pulazione colossale , senza aver nieuie 
scriUo. 

Le cure passeggiere , o piuttosto pallia- 
tive degli slimolauti , hanno da princjpio im* ì 

posto al pubblico ; e le ricadute , lungi 
dall' essere attribuite al trattamento , sono 
state riguardate come l'effetto dell' entità mor-^ i 


bc-sa che si mostrava indomabile; di maniera- ' ' 

che , invece di rimproverare ai medici il loro ] 

languore e la loro perdita prematura , i ma- 
lati hanno ringraziato i loro medici pei mo- 
menti di ben essere e di sollievo illusorio 
che loro procuravano cogli stimoli. \ 

£ questa la ripetizione esatta di ciò che ^ 

ha avuto luogo presso a poco in tutta Euro- 
pa I nei primi anni della fama del brouuia- 
oismo. Gl'Italiani, i Tedeschi e gl'inglesi si ^ 

sono in parte riavuti da quest'entusiasmo; ma 
gli Spagnoli ne sono sempre le vittime. Inol- 
tre , le aperture dei cadaveri sono troppo 
trascurate , e per conseguenza troppo mal ' 

fatte fra gli Spagnoli , perchè abbiano potu- 
to formarsi una giusta idea della fisiologia 
delle malattie. ’ 

La maggior parte dei 'medici 
aLatomia.**^ quelle contrade conosce ap- 
pena la struttura del corpo a- 
manu ; la medicina sembra loro, come a quei- ^ 

ii. di Montpellier , una scienza, del tutto a- 
stratta , un esercizio della memoria , che 
consiste , nel ritenere i nomi delle ma- 1 

iattie che si suppongono conosciute, ed i 
nomi delle sostanze medicamentose che ne | 

souo il rimedio. Allev.iti io questi principi, 

... - - t ' ‘ 
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i giovani dottori si dedicano alla pratica , e - 
non pervengono a crearsi una teoria se non a 
forza di errori e di abbaglj. 

Da ciò si scorge quanto la loro . 

maao alU prsti. « empirica, 

ca. succede quasi sempre presso 

loro ciò che è troppo comune presso molte 
altre nazioni, clie i precetti secchi, aridi, inin* 
telligibiii che sono invalsi nelle scuole, sono 
obliati nell' esercizio dell’arte, per dar luogo 
ad una pratica d’ uso , modellata per quanto 
è possibile su quella dei medici che hanno 
più grido nelle città o nel circondario ove ■ 
ciascun giovine medico va a stabilirsi. ! nuo* 
vi si formano nelle conferenze e nei consulti 
che hanno coi veccbj , ma ciò accade sempre 
per ravvicinamenti superGciali e confronti di 
sintomi , la di cui causa Gsiolugica ed erga- < 
nica non ha potuto esser penetrata. 

Ciò non ostante i medici spa- 
rito dei m!utl>. mettono molto apparato 

nelle loro discussioni al letto 
dei malati , quando sono riuniti io consulto. 
Ricordano allora tutto ciò che hanno appreso 
sulle panche della scuola. Gli uni sviluppano 
la teoria umorale di Boerbave ^ altri cerca- 
no di riunire la malattia attuale alia nosolo- 
gia di Sauvagesj molli citano Culien , cui 
hanno scelto per oggetto delle loro medita- 
zioni : il loro compatriotta Piquer è il cori- 
feo dì molti medici spagnoli , specialmente 
di quelli della scuola di Valenza, finalmente i 
più curiosi, quelli che si piccano di attener-^ • 
si alla corrente dei progresi delie scienze, ci- 
tano Piael f di cui si sono procurati le ope- 
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re» Ognuno sostiene la sua opinione , senza 

pretendere di urtare quella degli altri. Pen- ‘ 

sano quei dottori che , essendo la medicina • 

una scienza congetturale , debba ciascuno, per 

formare la sua diagnosi , seguire l’ ispirazio* • 

ne segreta del proprio genio , senza che gli - 

altri abbiano il diritto di trovarlo cattivo. 

. Ma qual' è in fine il risultato dì queste 
gravi discussioni , sempre fondate sull’ ontolo- 
gia e sull’ arbitra rio ? Si é, che ciascuno dei • 
consultanti arriva per una via diversa a' 
consigliare presso a poco gli stessi rimedj , e 
che quasi sempre la medicina irritante ottie* 
ne la preferenza. 

Non pretendo di troppo generalizzare il 
rimprovero che qui faccio ; ho conosciuto in 
certi luoghi dei medici, cui Tempirismo aveva 
condotte ad una pratica universalmente auti-’ 
flogistica , e che ottenevano dei successi che 
i nostri brouniani di Francia uou esitereb- 
bero a richiamare io dubbio. 

Ma questi sono, come in tutti gli altri 
paesi, assai rari, e sempre di tempo in tempo 
vengono in campo alci>o'e ricette contraditto- 
rie coi loro principj di trattamento, a paraliz- 
zare i buoni effetti. Cosi, gii uni riguardano 
i purgativi come ausiliari dei refrigeranti , o 
credono dover purgar gli umori che questi 
hanno disciolto; mentre altri non credono che 
la china o gli antispasmodici possano agire in 
senso inverso del latte , delle bevande acidu- 
late e degli alimenti farinacei e gelatino- 
si; In generale non avvi alcuno che conosca, 
o almeno che abbia reso pubblica la influenza 
fisiologica deli’ astinenza completa nei casi d’ 
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irritazioni gastriche ostinate. La 'ragione si è 
perchè tali irritazioni non si presentano al lo- 
ro spirito precisamente come sono ; il che non 
può realmei^te concepirsi se non dai fisio> 
* logisti formati nella scuola fraocesef ove si 
impara ad isolare i sistemi d' organi , e i di- 
versi tessuti gli uni dagli altri.. 

Vi sono pure delle altre nozioni non 
meno indispensabili alla diagnosi delle irrita- 


zioni gastriche: tali sono quelle che si ricavano 
dalla cognizione delle simpatie die associano lo 
stomaco con lutti gli altri tessuti. Abbiamo vedit- 


elo che nessuna delle altre nazioni europee ne 
aveva fatto una giusta applicazione alla pato- 
logia, e che il dottore americano Miller era 


tuttavia indieti'O su questa importante doUri* 
ua. Come dunque i medici spagnoli , fra i 
quali r anatomia è generalinenlS trascurata , 
avrebbero potuto indovinare ciò che gli autro- 
pologisti di Fratmia e di Geituaiiia , che im- 
pallidiscono già da molti anni sui cadaveri « 
che dissertano continuamente sulla Qsiologia, 


non hanno ancora potuto conoscere ? 

Coaci««ioae. ‘ medici della 

penisola sono, come la maggio! 
parte degli uomini del loro p:tese , pieni dv 
perspicacia , dotati di lacilissima intelligenza 
« multo portati alla forma sillogistica del ra- 
ziocinio ; e non dubito che non siano, per fa- 
re i più gran progressi in ilsiulogia., appena 
avranno la chiave di, questa maravigiiosa scien- 
za. Già molti hanno meditato le opere, di Bi- 
chat j si dia ^ loro il segreto dell' applicazione 
delle sue scoperte alla fisiologia , ed oso pjxr 
^irf presso gli Spagnoli dei progressi cho li 
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faranno forse oltrepassare in medicina pratica 
alcune nazioni che passano per più civilizzate 
e per più erudite. 

CAPITOLO IX. 

Della medicina francese in generale. 


di°traitarla**^°”* Dopo avere esaminato su qua- 
li basi si pratica oggi 1' arte di 
guarire nei principali stati di Europa , vado 
a parlare in modo particolare della medicina 
francese. Esaminerò i progressi che la scienza 
della vita ha fatto nelle scuole di Montpellier 
e di Parigi , e procurerò di determinate sO 
avvi ora una dottrina uniforme , veramente fi- 


siologica fra noi; io una parola, se i princi- 
pi dietro i quali si procede al trattamento 
delle malattie dell* uoDio riposano sopra una 
perfetta cognizione delle leggi che presiedono 
alla sua organizzazione ed al mantsoimenlo 
delia sua esistenza. 


• Gli antichi autori francesi non ci offrono 


che una medicina umorale, fondata sopra un 
miscuglio di gaienismo e d* ippocratismo, con 
alcune tracce dell* arabismo dei Mori che al- 


. lora occupavano la Spagna. I invano si vorrebbe 
' celebrare Baillou ; il paragonarlo a S jdeuham 
non è un innalzarlo. Quegli autori non hanno 
avuto alcun* idea delia fisiologia , senza di cui 
non può darsi vera medicina. Ci si dice che han- 
no descritto bene idcune epidemie. Ciò. significa 
che hanno riportato nei loro scritti le minute 
descrizioni d’ una quantità di sintomi ; m% tali 
Brouts. T. 11. ai 
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slototni erano riportati in un modo il più con- 
fusbyperchè non ue conoscevano il valore. 

Essi osservavano 5 ma che osservavano ? 
Non ne sapevano niente. Che pratica poteva 
risultare da un tal caos ? 

Parlerò dell’ opera di Pison, che non et 
parla se non de colluvie serosa, illuvie serosa, 
diluvie serosa? Questa medicina immonda che 
trasformava il corpo in una cloaca orrida e 
disgustante , non ha ispirato che del disprez- 
zo agli spiriti giudiziosi da che la filosofia ha 
portato la sua luce nella storia naturale 5 e se 
è stata celebrata , si è perchè niente si aveva di 
sopportabile da confrontarle. 

1 piu saggi o i meno pazzi fra quegli au- 
tori erano quelli che seguivano più da vi- 
cino l’oracolo di Coo, cioè che sconcertavano 
meno degli altri l’andamento spontaneo e si 
spesso funesto delle malattie. Costoro faceva- 
no meno male degli altri; ma agivano però 
assai per farne molto poiché nessuno di loro 
ha giammai avuto delle giuste idee intorno 
alla medicina. Il solo Botai intraprese a 
mettere in uso il metodo antiflogistico , da 
cui sembrava che Galeno avesse ottenuto 
qualche successo. Botai faceva risolver le 
malattie a forza di salassi generali. Ma que- 
sta pratica é si prontamente funesta nei ^ ca- 
si in cui r organizzazione dei visceri ha rice- 
vuto un attacco profondo ; ispira un tale spa- 
vento alla maggior parte dei malati ; era d al- 
tronde si vaga e si mal diretta, che gli altri 
medici presto la rigettarono, e da ogni parte 
furono applauditi. 

L'epoca in cui la medicina francese ha pre- 
so un carattere particolare si è quella , a mio 
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credere , ia cu! si é cominciato a separarsi 
dal boerhaavismo , senza però abbandonarlo 
affatto^ a rimontare verso Ippocrate, a fare 
alla dottrina di quest' autore 1' applicazione dei 
principi del vitalismo ^ a distribuire in am- 
massi di sintomi le osservazioni che si erano 
fatte, ed a crear cosi il metodo nosologico. 
Questa maniera fu quella di Sauvages , e bi- 
sogna effettivamente partire dalla sua epoca 
per seguitare i progressi di ciò che si può 
chiamare medicina francese; progressi che so- 
no principalmente dovuti al genio straordina- 
rio ed allo spirito di riconciliazione del cele- 
bre Bordeu. 

CAPITOLO X. 

DoUritia di Bordeu. 

notato che lo scopo 
siologia francese, di Sauvages' e di tutti i classifi- 
catori che r hanno imitato, era 
quello di facilitire il trattamento ^ riunendo 
le indicazioni curative alle collezioni di sinto- 
mi che avevano formato. Abbiamo conosciuto 
che nessuno era pervenuto alla meta , e ne 
abbiamo dato la ragione ; ritorniamo un' altra 
volta alla scuola di Stahl ; osserveremo un' 
altra direzione della dottrina del vitalismo. Trat- 
tasi di Teofilo Bordeu , ebe può considerarsi 
come uno dei fondatori della fisiologia pato- 
logica. Confonderò a piacere Bordeu con la 
Case suo pareute ed amico , perchè l' Idée 
de Vhomme physique et morale pubblicata sot- 
to il nome di quest' ultimo , non è che lo 
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sviluppo dei priucipj die sì Irovano jiclla 
Dissertatim sur les eaux minérales d' Ac^uitai- 
ne e nelle Maladies crouiques di Bordeu. 
D’altronde, quell'opera, non ebe quelle in- 
titolate , Specimen novae medicinae conspectus, 
e Jnslitutiones ex not’O medieinae conspectu, so- 
no , ci dice Roussel , il risultato delle conver- 
sazioni che si tenevano presso la Case , fra 
Bordeu , Venel e Michel , suoi intimi amici. 
Tutto ciò dunque deve considerarsi come ap- 
partenente alla dottrina di Bordeu. 

Sarebbe un errore il considerar 
^non“*de?iva"da dottrina di quest’ autore co- 
MoDtpellicr. me appartenente alla scuola di 
Montpellier. Lo stablianismo , 
di cui fu il frutto , era allora universalmente 
sparso, e lottava da per tutto contro la mec- 
canica umorale di Boerhaave. 

Se qualche cosa poteva allora distinguere 
Montpellier, si era la classificazione di Sau- 
vages , e Bordeu non l’adottò. Fece i suoi 
primi studj medici a Montpellier , ma venne 
a Parigi a perfezionarli. Fu medico all’ospedale 
della Carità, e fece dei frequenti viaggi ai Pi- 
renei come ispettore delle acque minerali di 
Aquitaoia. 

. . La dottrina che ci ha tra- 
Sua vera origine. ^ fondata sulla medita- 

zione degli scritti di Stahl, di Vanhelmont, 
di Haller; sul confronto che ne fa colle ope- 
re d’ Ippocrate , sulle dissezioni a cui sacri- 
ficò gran tempo a Parigi j finalmente sulla 
sua pratica tanto a Parigi che a Béarn. Non 
la portò dunque da Montpellier , ov’essa non 
esisteva. Ciò posto vediamo qual sia la dot- 
trina del medico di Bèarn. 
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Le idee di Vanhelmont ne 

EVsposizione della j| gofpQ vivente 

fisiologia di Bor- , . . ’ i- ‘ . 

deu. ® una riunione tli organi , cia- 

scuno dei quali vive alla sua 
maniera, che si muovono, agiscono e si ripo- 
sano in tempi determinati. Sono collocati, e, 
per così dire, impiantali in una sostanza 
spoQgiosa. La vita generale è la somma delle 
vite particolari di ognuno di tali organi , 
che sono dotati di movimenti particolari. 
Questi movimenti dipendono dai nervi , di cui 
si può considerar l'insieme come un polipo, 
le di cui radici o bocche si estendono agli or- 
gani dei sensi ed a tutte le parti-, dando a 
ciascuna quella specie di sensibilità e di atti- 
vità, o di movimento vitale di cui sono prov- 
viste e che il senso regola 5 giacché la vita 
non é che senso e moto. 11 cervello, il cuo- 
re ed il ventricolo formano il triumvirato , il 
tripode della vita ^ colla loro unione e mara- 
viglioso concerto provvedono alla vita di ogni 
parte ed a ciasnina funzione j sono finalmen- 
te i tre principali centri donde partono il 
senso ed il moto , e dove tornano dopo aver 
circolato ; giacché la salute si mantiene per 
questa costante circolazione. Le funzioni par- 
ticolari , come le secrezioni e i' escrezioni , il 
moto muscolare , il sonno e la veglia, 1' uso 
dei sensi interni ed esterni , sono subordinati 
e devono la loro conservazione alle tre cause 
generali precedenti. Ogni funzione ha inoltre 
una maniera di agire determinala o simmetri- 
ca. In ogni escrezione, per esempio , avvi una 
forza che prepara, un'altra che lavora, una terza 
che evacua, dopo di che l’oigano riprende il 
suo pi imo stato. Tatto ciò è marcato in ogni 
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individuo da un carattere proprio e distinto, 
risultante dall' età , dal sesso è dal tempera- 
mento : ciò chiamasi idiosincrasia. In vano 
il chimico ed il meccanico vorrebbero , pro- 
segue Bordeu, lusingarsi di conoscere l’arte me- 
ravigliosa che regna nelle leggi vitali; non perver- 
ranno essi né a formar del sangue, nè a fabbricare 
una macchina simileal cuore, al cervello, allo sto- 
maco; a più fortcragione non conosceranno mai 
i rapporti che formano l' armonia degli orga- 
ni. Avvi dunque troppa distanza dalie leggi della 
chimica e della meccanica, a quelle della na- 
tura. Di qui nasce la necessità di osservare 
i fenomeni che accadono nel corpo vivo, in- 
vece di spiegarli colla fisica e colla chimica ; 
la necessità di conoscere il genio di tutti gli 
organi , la loro unione, 1’ ordine delle funzio- 
ni ed il tempo in cui si eseguiscono. 

Confronto della „ Ecco le idea di Stalli e di 
- Bua dottrina con Vanhelmont collegate ad una 
quella dei vita- meno imperfetta anatomia . Il 
senso interno che regola i mo- 
vimenti dipendenti dall'attività vitale, si è 
r anima di Stahl resa più ottusa e meno in- 
telligente. Le somme delle vite riparlile a cia- 
scun organo e costituenti la vita generale , 
rappresentano gli archei di Vanhelmont , ma 
spogliati di quella sorta di facoltà intellettuali 
che li rendevano suscettibili di capricci , di 
furore ec. 

L’ apparato nervoso , considerato come 
un polipo il di cui corpo risiede nel cervel- 
lo e nella midolla , e le di cui ramificazioni 
diffuse a tutte le parli comunicano loro la 
attività vitale e ne regolano i movimenti, ci 
richiama alla mente la teoria di Hoffmauu , 
adottata e modificata da Cullen. 


D, 


Gì H^gll 
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Non si trova piu qui quel ijtiiscuglio di 
tneccauica , quell’ uffìzio foudameotale del cuo- 
re , che Sauvages, dietro Boerhaave, conside- 
rava come il principale agente delle intern-e 
funzioni. Tutto è sottoposto ai nervi, poiché 
il cervello e lo stomaco sono collocati nello 
stesso rango del cuore, e nei tre centri non 
sì vede altro di attivo che i nervi che li pe- 
netrano. 

Vediamo come il nostro au- 
applica la sua teoria fisio- 
logica alia patologia. 

. Deve intendersi per malat- 

tia mauTua* alterazione delle funzio- 
ni , dipendente da qualche vizio 
organico, o dall’azione accresciuta o diminuita 
di qualche parte. Una funzione che si esegui- 
sce con un’ energia capace di sconcertar le al- 
tre , costituisce già uno stato morboso. Tale 
è spesso la digestione ; lo stomaco , in'itato 
dalla presenza degli alimenti, produce da pri- 
ma delle scosse in lutto il corpo j richiama irx 
seguito le forze verso l’interno, da dove so- 
no poi respinte all’ esterno ; dimanieraché una 
laboriosa digestione non differisce da un ac- 
cesso febrile , o dal travaglio della suppu- 
razione. 

„ , Ecco certamente delle gran- 

di verità ; chi non crederebbe 
che Bordeu , avesse il filo della 
medicina fisiologica e che l’andasse a svilup- 
pare dietro gli stessi principi ^ ^ proprio 

della natura umana l’essere inconseguente. In- 
vece di mettere tutti gli organi del. corpo in 
rapporto coi diversi agenti come ha fatto per 
lo stomaco esposto aU’irritazione degli alimenti, 
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e di seguire le influenze di ciascuna parte ir- 
ritata su tutte le altre, Tautore dominato sem- 
pre dalle idee che si sforza di attaccare, tra- 
scura Io studio delle vere cause. Ora prende 
le malattie tutte formate senza darsi la pena 
di studiarnè l' etiologia ; ora attribuisce alla 
natura , o piuttosto alle forze sensitive e mo- 
trici , un lavoro segreto, inesplicabile, che 
prepara, determina , accresce le congestioni 
di qualunque organo; e quando queste soii 
formate, ammette una serie di movimenti, o di 
sforzi di elaborazione e di escrezione, che so- 
no di tutta necessiti per la guarigione del 
male ; - cosi ci fa tornare all' ontologia ippo- 
cratica. 

E percon,.guen- , paragona egli una 

za non conoice malattia in generale , sia acuta 
Tandamcnto del- o cronica , alle funzioni d’ una 
le malattie. ghiandola, che consiste, secondo 
lui , in un travaglio preparatorio , in un tra- 
vaglio elaboratore ed in un altro escretore. 
Cosi in ogni malattia distingue: i." il trava- 
glio preparatore che forma il nucleo della ma- 
lattia ; ciò consiste ordinariamente in succhi 
nutritivi sovrabbondanti e mal pr^*parati j la 
loro congestione sviluppa a poco a poco , o 
ad un tratto , la febbre d’ irritazione i 2 .“ >1 
travaglio elaboratore , che non è altro se non 
il tempo di crudezza d' Ippocrate, e che lo 
autore chiama febbre di cozione, cioè che ope- 
ra la cozione: 3.® il travaglio escretore, o la 
febbre di escrezione , che corrisponde esatta- 
mente alla periodica critica del padre della 
medicina. Ma Bordeu ha preferito la parola 
evacuazione o escrezione, perchè quella di crise 
suppone una lotta di cui vuole allontanar la 
idea- 
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Attribaisce la feb- ^ Secoiido lui, Ogni ^febbre 
brc ad una ir- deriva dall' ineguale distribuzio* 
ritjzione locale, delle forze 5 essa prende la 

Ammette che o- ««a origine dall’ irritazione di 
gni febbre é lo- un viscere (i). Fia qui va be- 
uissimo, ma questa irritazione 
non è ravvicinata all' infiammazione; l'autore 
la distingue espressamente . L' inCamma- 
zione , egli dice , ha la sua sede nel tessuto 
cellulare ; poiché è raro che si formino dei 
tumori nelle parti semplicemente membranose. 
Si scorge die il flemmone è per lui il pro- 
totipo dell'infiammazione, e che in tal punto 
trovasi d'accordo con Ippocrate , con Brovvu 
e colla maggior parte dei classici. Insisto su 
quest’ errore, perchè è la causa principale 
degli ostacoli che incontra la dottrina fisio- 
logica . 

Se r irritazione che cagio- 

volgo medico, chiama febbri, 
non è un’ infiammazione , cosa dunque sarà ? 
E un trai>aglio c\ie tende a produrre una co- 
zioiie ed un’ escrezione. Ma , secondo il no- 
stro autore stesso , la suppurazione non con- 
siste che in ciò. Perché dunque ha distinto 
questo travaglio dall’ infiammazione ì 

Si vede che il rispetto che aveva per la 
antichità, e segnatamente per Ippocrate, di cui 
affetta di adottar la teoria , gli ha fatto chiu- 
der gli occhi sull’ identità delle febbri e 
delle infiammazioni, e r ha reso inconseguen- 
te senza essersene accorto. 


fi) Prendiamo noia di 
coiitraitata alla Fi ancia. 


quest' idea , onde non 


a 1 * 


venga 
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_ . , , Esistono ' nella sua teoria 

£rrori, eflietto del» ii • • 

r.gnoranzadel- ^ errori non meno gravi e 

le cause. che gli avrebbero impedito di 
arrivare alla verità, quando pu- 
re avesse conosciuto l' identità delle febbri e 


delle ioGaxnmazioni. 11 primo è già stato ia- 
dicato: consìste esso nel non avere calcolato 


l’ influenza degli agenti che producono le ir- 
ritazioni degli organi, o l'ineguale distribu- 
zione delle forze; dal che dipende, com’egli 
ha bene osservato, lo stato febrile. Quest’er- 
rore è gravissimo, perchè le cause che porta- 
lo le irritazioni sono della stessa natura di 


quelle che le intrattengono. Quell’ errore im- 
pedisce necessariamente di apprezzare l’ in- 
fluenza dei modiflcatori durante il corso della 


malattia ; esso porta a supporre che I’ anda- 
mento che questa ha seguito era assolutamente 
voluto dalla natura, e conduce cosi l’osser- 
vatore ad ammettere altrettante entità patolo- 
giche , che ha notato negli andamenti e ter- 
mini diversi. 


In grazia di questo medesimo errore , 
Bordeu sostituendo delle ipotesi alla realtà, 
ha immaginato, per trovar delle cause alle 
malattie, dei viz) spontanei, diretti da una 
natura perfida o traviata nell’ assimilazione e 
nella distribuzione dei sughi nutritivi ; il che 
stabilisce dell’ entità incognite , spesso ine- 
vitabili , creatrici delle malattie che ci afflig- 
gono. Ora, è evidente che, ammessi una volta 
questi enti, non si asteneva dal confonderli 
colla malattia bene sviluppata. Era dunque 
necessario che questa diventasse a suo tempo 
un nuovo ente , che quest’ ente subisse delle 
divisioni secondo le forme che vestiva, e 
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inconseguenze da noi indicate ne dovessero es* 
sere il risultato. 

Un’ altra fonte di errori 
rrgnorSdS “eno degna di attenzione 
le simpatie. nella teoria di Bordeu , si era 
che non conosceva punto, o che 
piuttosto non sapeva dilucidare le simpatie che 
associano gli organi gli uni cogli altri. Nei 
disturbi si moltiplicati e si variati che accom- 
pagnano 1’ affezione di un organo, l’autore 
non vedeva il puro e semplice effetto della 
trasmissione dell’ irritazione pel mezzo del 
dolore ; vi trovava una cospirazione generale 
delie forze, un concorso di moti vitali susci- 
tati per un fine bea determinato, e questo 
fine era la cozione e l’escrezione. Come mai, 
con simili idee , avrebbe potuto calcolare la 
influenza del trattamento e del regime ? La 
sola idea di turbar gli sforzi si bene combi- 
nati della natura, doveva ripugnare a lui come 
al padre della medicina. Èra però questo il 
solo mezzo con cui si poteva distruggere la 
ontologia medica; ma Bordeu, dopo aver pas- 
sato la sua vita in mezzo alle tenebre di 
questa ontologia, fini per esserne vittima egli 
stesso , giacché mori , dice Boussel , pei pro- 
gressi di un umore gottoso da cui le acque 
del suo paese, che gli avevano fatto operare 
sì belle cure , non poterono salvarlo. Questo 
autore assomiglia le malattie croniche alle 
acute. Il fatto è vero ma non come l’ intende 
egli , perchè ei vede sempre il triplo travaglio 
di cui abbiamo parlato. Giuoge fino a lusin- 
garsi di applicare alle malattie croiiiche i 
principj della scuola di Coo, ciò che in ss* 
guito è stato egualmente tentato dal professor 
Dumas. 
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_ . Fra queste afièzioni , le une 

Come ha «piegato ' i- i . • • 

le malau'e ero- Umorali, come le ostruzioni 

niebe. delle ghiandole, quelle dei visce- 

ri, i reumatismi, la gotta, e molti 
stati di languore e d’inappetenza che hanno guari- 
to le acque dei Pirenei, provocando dell’eva- 
cuazioni. Attribuisce queste malattie , come 
le acute , alla pletora ed in seguito alla con- 
gestione dei sughi nutritivi nell’ organo a6Petto. 
Le altre sono nervose , come le paralisi, le 
convulsioni ec. fisse sono, come letprecedenti, 

r. «ntlonanp .11. ’ 

crisi. ^ ^ colla differenza che qui si tratta 

di crisi di dolori e di convul- 
sioni , e che i disordini puramente nervosi 
sono più irregolari e giungono difficilmente 
alla crise. Siccome in questi casi non acca- 
dono sempre dell’ evacuazioni , l'autore non 
ha potuto sostituire la parola escrezione a 
quella di crise , come aveva fatto per le sue 
affezioni umorali. Ma siccome accade anche 
talvolta che iioa nevrosi termini con un’escre- 
zionè , aveva la risorsa di attribuire i feno- 
meni nervosi all’ infarcimento dì un viscere , 
e non ha lasciato di profittarne. 

Bordeu è molto preciso m- 
Sua terapeutica. terapeutica. Lo scopo 

del medico si è, egli dice, di 
affrettare il momento della crise. 
Nelle malattie acute la natura 
vi cammina con celerità, talché il medico non 
ha spesso che poco da fare. Non avvi che il 
caso in cui il travaglio elaboratore sia esalta- 
to o languido , che richieda una medicina at- 
tiva 5 ma l’ autore non si è occupato in par- 
ticolar modo di quest’ oggetto. Si vede che 
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se r avesse trattato , gli slimólanti avrebbero 
trovato il loro luogo nel trattamento di una 
^quantità di affezioni febrili. Bisogna non ostan- 
te convenire che Bordcu ammette dei casi in 
cui il medico si può proporre di soffocare la 
malattia, come sarebbe una violenta perìpneu- 
monia ] ma si guarda bene dal farne un’estesa 
applicazione , giacché troppi pericoli acompa- 
gtiano questa perturbatrice medicina. £ mollo 
più prudente nel riportarsi al travaglio che 
prepara un’ escrezione risolutiva . Ma fa in 
particolar modo alle malattie croniche 1’ ap- 
plicazione dei principj che ha attinto nella 
scuoia di Coo. 

Cosi , senza trattenersi nella 
Nelle croniche, ricerca dei modifìcatori sotto la 
influenza dei quali un organo é 
divenuto doloroso, si è gonfialo, si è^ingorgatoj 
senza dubitare che quelli che gli corrispondo- 
no non soffrano che dei di lui stesso dolore, 
r autore , in tali specie di affezioni , prende 
tutti i disturbi dell’ economia per indizi di 
un travaglio elaboratore impotente , e quindi 
troppo prolungato, e s’ immagina di obbedire 
alla voce della natura prodigalizzando gli sti- 
molanti per accelerarlo. Di qui nasce il pre- 
cetto che dà , senza esitare , di aumentar la 
irritazione e di trasformare le malattie croni- 
che in acute, per ottenere una crise che po- 
trebbe farsi aspettare per molti anni, o che 
non accaderebbe giammai. 

^ Trova egli nelle acque del 

eque. SUO paese il meraviglioso &peOi- 

fico che deve adempire a que- 
st’ oggetto. Ma è curioso quanto utile il far 
conoscere i motivi che 1’ hanno portato a ge- 
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neralizzare i princìpi della scuola ippocratica’, 
intorno al soggetto della cozione e delle crisi, 
per farne l’applicazione alle malattie croniche. 

Le acque di Barrèges , di 

^**cono ® ^® Bonnes so- 

no quelle che ha opposto alle 
dispepsie , alle ipocondriasi , alla melancolia , 
all’ isterismo , alle coliche, alle .diarree , alle 
emorroidi, alle soppressioni dei mestrui, alle 
clorosi , ai catarri , alle affezioni asmatiche , 
alle ottalmie croniche, alla gotta , ai reuma- 
tismo, alle tumefazioni dei visceri dell’addo- 
me ( ostruzioni ), a certi edemi, a quelli per 
esempio che vengono in conseguenza della 
soppressione dei mestrui , ai profluvi delle 
muccose , come le salivazioni , il fluor bianco, 
agli eccessivi sudori, alle scrofole, alle affezioni 
sifilitiche , a varie ulcere , anche a quelle del 
polmone ( che non aveva costatato ) , alle 
paralisi, in fine a quasi tutte le malattie cro- 
niche. 

Ora , ha sempre osservato che quelle 
ac(|ue producono da prima un’eccitazione ma- 
ni lesta ta dal malessere , un’ esacerbaziene de^ 
gl’incomodi dei malati, un moto febrile*, ma 
che .subito dopo sopravvenivano delle straor- 
dinarie evacuazioni per sudore, per orina, 
per secesso j dell’ erisipele o dei flemmoni ; 
e che in seguilo i sintomi della malattia co- 
minciavano a mitigarsi e finivano bene spesso 
collo scomparire affatto. 

Tali sono i fatti che hanno portato que- 
st’ autore ad attribuire le malattie croniche a 
degli umori , il di cui soggiorno nei tessuti 
cellulari , nei parenchimi , o nelle cavità dei 
visceri , cagionava i patimenti dei malati \ e 
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per accelerare la cozione e P escrezione di 
tali umori, niente ha trovato di efGcace quanto 
le acque del suo paese. 

. Siccome succedeva spesso che 

*n>8cono?* questo rimedio esacerbava i sin- 
tomi ed affrettava il termine 

funesto , cosi ammetteva in tali casi un' affe- 
zione troppo profonda dei visceri , o troppo 
inveterala per esser suscettibile di cozione ; e 
ciò che è notabile si è che le malattie che 
riconosceva superiori alla potenza delle acque 
erano precisamente le stesse che 
Sono e itessf, credeva suscettibili di guarire 

col loro mezzo. 

Conclusione, Tulli questi fatti son degni 

dell’ attenzione del fisiolugista. Ne risulta che 
le acque minerali , come tutti gli altri stimo- 
lanti , procurano talvolta delle guarigioni stra- 
ordinarie promuovendo delle abbondanti eva- 
cuazioni , ovvero trasportando l’ irritazione dei 
visceri sugli organi esterni. In ambedue! casi 
succede una vera rivulsione , in seguito della 
quale gli organi irritati rientrano in calma*, e 
siccome la potenza vitale tende sempre ali'e- 
qiiilibrio , la malattia svanisce finché gli agenti 
ordinar] d'irritazione e la riparazione dei fluidi 
prodotte da un nutrimento sostanzioso, l'abbiano 
riprodotta. Allora bisogna tornare all’uso delle 
acque minerali , e quest’ alternativa si ripete 
di anno in anno, finché la disorganìzzaziotie 
dei visceri renda questo mezzo, non dico inef- 
ficace , ma dannoso , perché deve accrescere 
r irritazione locale cd accelerare il termine 
della decomposizione generale. 

Ecco ciò che r esperienza ci ha insegna- 
to , e ciò che deve far rinunziare ai mezzi 
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violenti nella maggior parte delle malallie. 
Verrà un giorno in cui i medici, più fisiologi- 
sti di quello che lo siano stati , sapranno di- 
stinguere i casi in cui la rivulsione è impossi- 
bile per causa della disorganizzazione dei vi- 
sceri , o di un'abitudine 8 soffrire troppo 
inveterata , da quelli nei quali la loro irrita- 
zione non è' troppo aderente onde possa spo- 
starsi per mezzo della rivulslooe. Quando 
uniranno a queste cognizioni 1' arte di calco- 
lare la suscettibilità dei loro malati , e di di- 
stinguere r organo simpatizzante il più dispo- 
sto a prestarsi alla rivulsione , otterrano dellj 
mirabili guarigioni , perchè saranno queste 
previste ed annunziate avanti. Fino a quell’ 
epoca , le cure per mezzo degli stimolanti 
saranno rare ed empiriche cioè pericolose, per 
le false cause che ne dedurranno gl’ ignoran- 
ti. Il medico prudente farà dunque meglio ad 
attenersi alla medicina sedativa , e procurare 
di ristabilir l’equilibrio, smza suscitare delle 
perturbazioni di cui sarebbe incapac .; a calcolar 
gli effetti. 

Avvi un' opera di Bordeu 

;•> cui si vede sconer.am.n.e 

gue. la professione di tede dell au- 

tore sull’ utilità della chimica in 
medicina : questa è 1’ Analyse médicinale du 
sang. Crede egli , con molti medici anche 
della nostra età , che la chimica non renda 
quasi alcun servizio alla medicina, e si com- 
piace di ripetere quell’asserzione di Jonker, di- 
scepolo di Stalli; Chemiae usus in medicina fe- 
re nullus (i). L’autore passa in rivela tutte 


(i) Vedasi i’ opera del saggio e giudizioso dottof 
Couta-iceau intitolata : Hèvision dns nouveUes docirf 
nes chimico •physiologiqut», Paris, i8i4- 
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]o forme che possono presentare il sangue e 
gli umori che ne emanano , e domanda ai 
chimici cosa hanno insegnato ai medici intor> 
no alle affezioni di cui tali umori sono la 
causa o i prodotti. Si crede che non si trovi 
un gran numero di malattie di cui la chimica 
abbia rischiarato T etiologìa o fatto avanzare la 
terapeutica. L' autore non le testifica ricono- 
scenza sebbene non la tratti con disprezzo. 

Ma ciò che avvi dì più no- 
ue c ac cane. quest’ opera , consi- 

ste nelle cachessie delle quali Bordeu ha 
popolato r economia umana. Vi si scorge 
un miscuglio di umorismo e di solidismo ; 
ma si si resta specialmente maravigliati dell’ 
arte con cui tutto ciò è combinato col vita- 
lismo. Bordeu stabilisce successivamente in ogni 
dipartimento organico , un aumento di azione 
vitale donde risulta la congestione , ed una 
procreazione esorbitante di fluidi particolari 
dell’organo. Poi sì rappresenta questo tra- 
mandante su tulli gli altri quei medesimi flui- 
di che cosi diventano predominanti, e stabi- 
liscono ciò che chiama cachessia. 

Non credasi però che egli segua le vie 
ordinarie della circolazione o dell'assorbimento 
per inondare lutto il corpo di tali fluidi. iPe- 
dele alla dottrina che aveva stabilito nel suo 
Traitè des glandes, e pai ticolarm ente in quello 
dtl tessuto miiccoso , fa viaggiar gli umori , 
che producono le sue cachessie , a traverso 
del tessuto cellulare, e neppure esita a far 
loro traversare le membrane sierose per in- 
trodurli nelle cavità viscerali, luoltre, siccome 
ammette ovunque dei tessuto muccoso, non de- 
ve sembrargli dìificile di far penetrar gli umo- 
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ri per più breve cammiao da una cavità vi- 
scerale in un' altra , ed anche imbeverne le 
differenti parti dell' apparato locomotore. 

Riconosce tante chacbessie quante sono le 
differenze nel prodotto delle nostre secrezio- 
ni. ^e trova dunque di biliose, di pancreati- 
che, di lattee , di spermatiche , di orinose, di 
pinguedinose , di ventose , e giunge fino a 
a dichiararci che è inclinato ad ammettere una 
Cachessia splenica e senza dubbio atrabiliarc. 
Ne ha creato in seguito tante specie quante 
differenze ha osservato negli umori separati 
dagli organi ammalati. Ci parla quindi di ca- 
chessie purulente, gangrenose, muccoso-iilbu- 
minose in certi ascessi suppuranti e nelle diar- 
ree j di cachessie sierose nelle idropisie , ec. 
ec. Riconosce pure delle cachessie veneree , 
erpetiche, vajolose , scrofolose, scorbutiche , 
scabbiose , cancerose , gottose ed altre di tale 
specie , che son dovute , egli assicura , a dei 
corpiccioli invisibili. 

Dalla moltiplicilà di queste cachessie si 
conosce che esse non sono tutte prodotte nella 
stessa maniera , e che influiscono diversamente 
sui varj apparati. 

In fatti , r autore si abbandona qui a tut- 
ta la sua immaginazione : ora , come abbiamo 
veduto, le cachessie sono il prodotto dell'au- 
mento d' azione di una ghiandola che inonda 
r economia col suo fluido j tali sono le ca- 
chessie biliose , le orinose , le spermatiche ; 
altre volte sopravviene la cachessia non si sa come 
e 1' umore che la costituisce ingorga da prima 
i varj visceri , quindi a forza di stiramenti 
prodotti dal suo accumulamento, gl'ioGamma. 
Gli umori separati possono anche agire di tal 
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maniera sopra altri tessuti oltre quelli a cui 
devono la loro formazione. In questa guisa la 
bile, il latte , 1' umor del pancreas ec. ec,, 
vanno a gettarsi sul polmone, sulla testa e sul 
tessuto cellulare, e vi producono degli stiramenti, 
delle vellicazioni , o vi sviluppano dei tumori 
che passano talvolta allo stato infiammatorio. 

Non si riscontra qui la famo- 
ecoaG"Fran¥."sa policolia di Stolì, che forse 
ne doveva l’idea al nostro au- 
tore , e possiamo noi credere che il dottore 
G. Franck abbia attinto da qualche altro luo- 
go quelle innumerevoli cachessie in cui ha tra- 
sformate tutte le affezioni deli' economia vi- 
vente? 

. . Bisogna convenire che il mi- 

cacheisie. queste dottrine, si è 

quello d’involare, sotto un ri- 
buttante velo , i’ autorevole maestà dei pro- 
cessi della natura : ma se si considera che a 
tutti quest’ ingorghi son necessarie le cozioni; 
che queste cozioni devono esser provocate 
cóu dei mezzi irritanti se progrediscono len- 
tamente ; che in quelle delle numerose con- 
gestioni in cui la natura si ricusa a tal trava- 
glio , vi abbisognano dei neutralizzanti, dei 
depuranti , degl’ involventi , dei fondenti , in 
una parola , degli specifici ; che finalmente 
tutti questi specifici saranno amministrati sen- 
za riguardo alla sensibilità dell’ organo che 
ne diverrà il deposito : si dovrà convenire 
che un medico galantuomo e portato , come 
deve esserlo, pel bene dell’ umanità , ha qual- 
che cosa più che del ridicolo nel seguita- 
re gli autori che ci [si danno ancora per 
classici. 
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Orà è facile il calcolare 1 ser- 
a Bo7deÌT.‘®‘'“‘’ «=^6 ^orài^u ha reso all’arle 

di guarire. 

Ha riunite le malattie agli organi molto 
meglio di quello che era stato fatto prima di 
lui. Per mezzo di vedute anatomiche più so- 
disfacenti, ha reso più plausibile l' influenza 
dei visceri della digestione sul resto dell’ eco- 
nomia , di quello che avevano fatto Sta hi e 
Vanhelmont. Ha riportato la febbre all* irrita- 
zione delle varie parti del corpo, perchè ne 
riconosce di pettorali, di ventrali e di mem- 
brali. Ha fornito dei fatti che, con quelli de- 
gl’ inglesi , serviranno un giorno a fare trarre 
buon partito dai metodo rivulsivo. 

Se dalle sue idee non si è più presto 
dedotto una terapeutica razionale, si è perché 
riunendo le malattie ai visceri , non ha fatto 
conoscer le cause esterne che poducono ed in- 
trattengono r affezione di questi ultimi , e 
p>^rché non ha scoperto il loro vero modo di 
alterazione. 

Se non si è profittato di ciò che ha detto 
sull' influenza degli organi digerenti , si è per- 
ché non ha indicato la loro vera modificazio- 
ne patologica , e perchè non ha chiaramente 
sviluppato le simpatie , che d’ altronde non 
conosceva. 

Se non si é continuato a creder le feb- 
bri dipendenti dagli organi , si è perchè non 
ha saputo dire come ne dipendevano, e per- 
chè , con una manifesta contradizione , non 
lascia di considerarle altresì come una modi- 
ficazione generale dell’economia , cioè come 
malattìe essenziali , nel che è stato imitato da 
Pmel, 
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Finalmente , se coi travagli di Bordeu la 
terapeutica ha più perduto che acquistato , 
bkogna attribuirlo all* ammirazione che aveva 
per Ipponrate , la di cui dottrina delle cozio- 
ui e delle crisi 1’ aveva sedotto e gli ave /a 
fatto fare un bel sogno , quello cioè di sem- 
plicizzare la teoria di tutte le malattie , as- 
soggettandole alle regole che il padre della 
medicina non aveva applicato che alle malat- 
tie icute. 

Se n’ è potuto giudicare dietro il con- 
siglio che suggerisce , di procurare incessan- 
temente r acceleramento delle crisi. Egli non 
aveva potuto difendersi dall* influenza della 
dottrina dello strictum et laxum, di cui si 
mostra apologista, ed a cui confessa che la 
scuola di Stahl deve una parte del suo lustro. 

Tale è il fondo della dottrina di Bordeu 
divenuta si influente sulla teoria e sulla pra- 
tica dei moderni. Avrei potuto estendere molto 
quest* articolo , facendo conoscer la sua opi- 
nione intorno ad ogni singoiar malattia ^ ma 
quest’ opera abbraccia troppi oggetti , onde 
possa tutti trattarli dettagliatamente. Mi basta 
di indicare le principali tracce di ognuno dei 
sistemi che hanno fatto fare un passo alla pa« 
tologia , giacché tutte le particolarità della te- 
rapeutica sono la conseguenza necessaria dei 
principi teorici che ciascuna scuola ha adottato. 

Prima di abbandonar Bordeu , aggiun- 
giamo che è uno dei medici che hanno mol- 
to cooperato alla distruzione dell’umorismo, 
sebbene nella sua Analyse médicinale du sang 
ne sembri ancora penetrato j ma in generale 
nei suoi scritti si scorge che ,è contrario, alla 
applicazione che si vorrebbe fare delle scien- 
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' ze fisiche e chimiche alla medicina ; il desi- 
derio di sterminar quest' idra sempre rina- 
scente, gl' ispira una quantità di vedute inge- 
gnose e spesso profonde, di cui ha disseminato 
le sue opere senza seguir sempre un ordine 
metodico. Bordeu é un autore da studiarsi . I 
moderni che dopo di lui hanno attaccato le 
vecchie dottrine, si sono serviti della maggior 
parte dei suoi argomenti. Perchè mai, rove- 
sciando quelle ridicole teorie , ha fatto retro- 
cedere l'arte di guarire preparando le strade 
all'introduzione del brouaianismo, dì cui pre- 
conizza i mezzi che secondo questo si pren- 
dono invece dell' aspettazione non meno pe- 
ricolosa della medicina appena sortita dalle 
scuole di Goo ? 

CAPITOLO XI. 

t 

Dottrina di Barthez. 

Si ricordai! punto A i -ni 

a cui Bordeu .Zxbbiamo veduto Bordeu , 
arevaportato la partito dallo Stahliaiiismo , ri- 
acieaza. montare verso Ippocrate , per 

assoggettare tutte le malattie alle cozioni ed 
alle crisi ^ frammischiare a quelle idee gli ele- 
menti del brounianismo ammettendo lo stri- 
ctum et laxum , e sforzarsi di riunire le 
malattie agli organi. Quest' autore non tenta 
' alcuna classificazione artificiale , sembra tra- 
vedere che gli organi ne forniranno la base ; 
e sebbene non se li rappresenti nel loro vero 
stato patologico, pure fra tutti gli autori che 
io conosco, è quegli che piu si accosta alla 
verità. 
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Se si fosse continuato ad 
^^uocedère^^ ”* osservare e studiare secondo la 
direzione che aveva dato Bor- 
deu , la medicina avrebbe preso T aspetto di 
una scienza; ma Barthez , che presto s' impa- 
dronì dello scettro medico , venne ad impri- 
mere alla patologia un andamento retrogrado. 
Bordeu , anatomico e pratico aveva ravvici- 
cìnato la medicina al corpo vivente , T aveva 
in qualche modo materializzata ; Barthez, uomo 
di gabinetto ; erudito , quasi enciclopedico , 
la fondò piuttosto sulle letture che smle os- 
servazioni , r allontanò dagli organi e la ri- 
portò fra le nubi. Non si trattò piu di stu- 
diare una malattia per determinafe V organo 
affetto, ma di analizzare un ammasso di sinto- 
mi per decomporlo in elementi , ciascuno dei 
quali potesse tornire nn’ indicazione terapeu- 
tica. Tali elementi non erano stati ricavati 
dalle osservazioni e dalla pratica dell' autore, 
ma dagli autori che aveva esso studiato. Non 
si trattava di sapere se gli altri si erano in- 
gannati, ma di trovare i mezzi per provare 
che avevano avuto ragione, e di giustificar 
le pratiche più straordinarie e le più dispa- 
rate. Barthez aveva per iscopo di metter d'ac- 
cordo tutti i sistemi , tutti i metodi curati- 
vi trovando delle spiegazioni per renderne 
ragione. 

Queste asserzioni che da prima sembrano 
strane a molti lettori , saranno , spero , suffi- 
cientemente provate dall' esame della fisio- 
logia e della patologia di que^t' uomo sin- 
golare . 
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^ ... . In ogni tempo crasi ricono- 

Uel principio di • . . . .. .. . 

vita degli anti- Saluto un principio di vita che 

ohi. presiede alle funzioni dell’ eco- 

<nomia vivente . Ippocrale lo 
chiamava ùnpetum faciens \ consisteva questo 
i-n una potenza inerente agli organi che egli 
■ si asteneva dallo spiegare , ma a cui riportava 
i fenomeni della vita. Altri fecero di questo 
principio un essere intelligente, e lo confuse- 
ro coli' anima. Alcuni lo separarono da que- 
sta, e gli assegnarono la funzione di dirigere 
il corpo , come 1' anima , propriamente detta, 
dirige lo spirito . Ammisero cosi un’ anima 
immateriale che sopravvive alia distruzione 
del corpo, ed un'anima materiale che peris- 
ce cogli organi. Barthez prova che l' idea di 
fiubordiuare i fenomeni delle malattie alle 
operazioni dell’anima intelligente e puramente 
intellettuale , era stata emessa da Scaligero e 
da Tilento prima di Stahl , il quale nou 
avrebbe cosi fatto che sviluppare quel dogma 
e renderlo celebre. Barthez non vide in tutto 
ciò se non delle ipotesi. 

„ ■ Per rimpiazzarle immaginò un 

Si quello di Bar- . . . , « n 

jhei. principio vitale che non e 1 a- 

nima intelligente, ma che agi- 
sce automaticamente nel corpo vivo, sotto la 
influenza degli agenti che possono portarvi il 
disordine. Non determinò se questo principio 
é distinto dalla materia , o se n’é una sem- 
plice modiBcazione , cioè un risultato della 
maniera con cui ^ viene modiBcata nei corpi 
organizzati. In una parola , intende per prin- 
cipio di vita la causa incognita dei fenomeni 
vitali , senza pretendere di deBnirla ; e seb- 
bene abbia scelto tal vocabolo , conviene che 
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ci potremmo egualmente servire ^i A , di B, 
o di P , per indicare questo incomprensìbile 
principio. Bordeu aveva già detto cbe la vita 
generale é composta di vile particolari a cia- 
scun organo , e cbe questa vita non poteva 
spiegarsi colla chimica dei corpi bruti , nè 
coir idraulica, nè colla meccanica. Riconosce- 
va dunque una causa sui generis per lutti i fe- 
nomeni dei corpi organizzati , e questa causa 
cbe chiamava vita , ci sembra equivaler bene 
al principio vitale del professore di Montpel- 
lier. Questi però crede aver detto qualche 
cosa, di più, e di aver fatto fare un gran passo 
alla scienza: ciò bisogna verificare esaminando 
r uso che fa del suo principio di vita nello 
studio delle 'funzioni dell' organismo vivente. 

. 11 principio di vita è inerente 

Sua SIO ogia. ^ tutte le fibre del corpo ; in 

altri termini , sono queste tutte animate da 
esso. La sensibilità consiste nelle forze sensi- 
tive che suppongono la presenza dèi princi- 
pio vitale. La contrattilità porta il nome di. 
forze toniche nei tessuti che non sono musco- 


lari j ma nelle fibre muscolari la chiama for- 
ze motrici. Si serve del plurale a preferenza 
del singolare , senza dubbio 
^ i feni^eni di sensibimà 

molte forze, e di moto ouronu delle diue- 


reoze nei vari tessuti. Ma egli 
no» dà questa spiegazione, e siamo indotti a 
credere che queste forze sieno altrettanti es- 
seri particolari . Attribuisce le dilatazioni delle 
fibre, o r allontanamento delle loro molecole, 
alle forze toniche senza spiegarsi di più. Tali 
forze producono pure la condensazione ed il 
£rouu, T, //. aa 
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rilascinnìento. Tutto ciò in oggi è assai vago: 
iu quanto a me dico che ogni dilatazione che 
^on è effettuata da una potenza contrattile, 
antagonista , dipende da un’ erezione , ed è 
il prodotto dell* afflusso dei fluidi, all’ impulso 
dei quali le flhre devono cedere fino ad un 
certo punto. I fisiologisti giudicheranno que- 
sta proposizione quando 1’ avrò sviluppata. 

Asserisce in seguito che la coesione delle 
parti varia sotto l’influenza di una quantità di 
cause , che enumera con saggezza. 

Il crampo non è che la disarmouìa delle 
contrazioni delle varie fibre di un muscolo , ' 
di cui le uoe sono ordinariamente in uno sta- 
to di distorsione , e più o meno spostate , 
mentre le altre non lo sono . . . Non si sa- 
prebbe ammettere questa spiegazione, giacché 
i muscoli presi da crampo sono contratti in 
tutte le loro fibre. Il crampo è un tetano par- 
ziale, o una contrazione permanente e doloro- 
sa per effetto di cause irritanti, che non è qui 
mio scopo ricercare. 

Comunque ciò sia , Barlbez ha trattato i 
fenomeni della rausculalnra con una superio- 
rità di talento generalmente conosciuta ; ma 
quando inventa una forza di situazione fissa 
per ìspiegare come Milane di Crotone , te- 
nendo in mano una melagrana , non poteva 
Tcdir costretto dai tentativi di più uomini 
vigorosi a distender le dita senza contrarla 
nel resistere , e per conseguenza senza che la 
melagrana soffrisse una compressione capace di 
schiacciarla, non posso astenermi dall’ ammi- 
rare la tendenza che porta il nostro autore 
alla realizzazione delle entità fisiologiche . La 
resistenza in questione non è altro che una 
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contrazione simultanea dei flessori e degli e* 
slensori delle dita, e rassomiglia perfettamente 
a tutti gli sforzi complicati della medesima na- 
tura , che si ripetono ogni momento -bella 
stazione, nel camminare ed in' quasi tutti i 
travagli muscolari un poco violenti Non ho 
dunque inteso la forza di situazione fìssa di , 
Bartbez più che la sua forza di estensione. 
Quest’ autore vede altresì nell’ economìa delle 
forze sensitive , delle forze n^otrici , delle for- 
ze toniche, delle forze di coesione. 

Unitamente a G. Hunter, riguarda il san- 
gue ed i fluidi in generale come animati dal 
principio di vita. Yi distingue un moto pro- 
gressivo diretto dal cuore e dalle forze topi- 
che dei vasi, e dei moti interni che sono fer- 
mentazioni da cui risulta la formazione di ogni , 
umore. Queste fermentazioni , essendo affie- 
volite dai debilitanti o accelerate dagli stimo- 
lanti , passano alla degenerazione putrefattiva 
che può esistere in tutti i fluidi del corpo vivo. 
Da ciò hanno origine le febbri putride. Quan-, 
do le afiezioni morali alterano la composizione 
degli umori , egli ne dà la .spiegazione per 
mezzo dell’ influenza immediata del principio 
vitale sui fluidi , e non per mezzo della mo- 
dificazione dei loro vasi. Pensa cosi intorno 
all* efietto dei medicamenti che chiamansi fon- 
denti , risolventi , antiputridi , ed intorno al- 
l’efFotto dei veleni. *11 calore non è il risultato 
dello sviluppo di un fluido chiamato calorico. 
Lo produce una forza occulta agitando eoa 
intimi moti le molecole dei corpi che tende 
a separare. Lo sfregamento gli sembra esser 
ciò che lo determina, ed il polmone non ha 
per uffizio ralioacntarne la sorgente, ma piut* 
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tosto il moderarne gli eflfetti refrigerando il 
corpo , come pensavano gli antichi. Le agita- 
zióni e gli sfregamenti sviluppano altresì ne- 
gli animali la scintilla elettrica. Sicché, forza 
vitale nei solidi, forza vitale nei fluidi, forza 
calorificante e forza elettrificante in tutto il 
corpo, il tutto sotto la direzione del princi- 
pio di vita, che non è circoscritto ad alcuna 
parte , ma risiede egualmente in tutte le parti 
riunite o separate. Presiede pure alla nutri- 
zione , producendo le forze nutritive che sono 
altresì le forze plastiche. 

Su tutto ciò non ho che una 
se il princi- 

t pio di vita non è un essere 

distinto dal corpo organizzato ; se le forze 
enumerate non sono esseri particolari, moltipli- 
canti r economia come gli archei di Vanhel- 
mont, si possono senza inconveniente soppri- 
mere tutte queste denominazioni , e fare 
semplicemente la storia dei fenomeni dei corpi 
organizzati viventi. Cosi , invece di dire che 
il principio di vita produce questo e quel 
fenomeno , o che un tal altro si spiega con 
forze che sono egualmente sotto la sua dipen- 
denza , Barthez pot':;va dirci che questi mede- 
simi fenomeni accadono nelle piante e negli 
animali , per leggi loro proprie , e di cui le 
scienze fisiche non saprebbero dare una so- 
disfacente spiegazione. 

Lo scopo che si proponeva personifican- 
do la causa sconosciuta dei-fenomeni, sotto il 
nome di principio vitale, era di allontanare le 
ipotesi degli animisti , dei chimici , dei mec- 
canici , solidisti' ec , ec , e di riunire i fatti 
conosciuti. Ebbene! questo scopo sarebbe sta-> 
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to da esso ottenuto senza pericolo con questa 
maniera semplice di esprimersi ; non avrebbe 
allora esposto i suoi discepoli a ricadere nella 
ontologia; non avrebbe veduto Dumas vantarsi di 
aver creato una forza assimilatrice , su cui 
trovava egli che Barlbez non aveva avuto che 
alcune felici idee , ed una forza di resistenza 
vitale che mancava alla gerarchia inventata da 
queir uomo straordinario; Grimand , suo allie- 
vo 6 suo supplente , uou sarebbe retrocesso 
verso lo stahliunismo ; il professor Lordai non 
sarebbe tornato a quello screditato sistema., 
dando dell' espansione cdle idee morbose del 
suo maestro. 

. . Ma le scienze non fanno dei 

*reso! * * progressi molto rapidi ; e, mal- 

grado 1' ontologia da cui è affetr 
ta la sua fisiologia , si deve però a Bartbez 
un' eterna riconoscenza per aver subordinato 
al suo princìpio dì vita quell’ immensa quan- 
tità di fatti che gli forniva la sua vasta eill- 
dizione ; essendo vero che il sottoporgli a que- 
sto principio , era sempre un sottrargli alle 
spiegazioni degli animisti , dei chimici e dei 
meccanici. Ma bisogna convenire, e devo ri- 
peterlo, cho-Bordeu l'aveva preceduto in 
questa salutare aggressione , e che , ad onta 
dei suoi difetti , si era avvicinato più di Bar- 
thez a quella semplice espressione che con- 
viene all' esposizione dei fenomeni dell’ eco- 
nomia vivente.' Ciò mi ha fatto asserire che 
quest’ ultimo aveva fatto retroceder la scienza. 
L’ ho provato in quanto alla fisiologia , ve- 
diamo se è lo stesso in rapporto jalia medi- 
cina pratica. ' . . , 


I 
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j t • Secondo lui , la medicina 

lotroduce lascien* .. , , . ’ - „ . “ 

za dei metodi. P*'®“ca è la scienza delle indi- 
cazioni « Procede qui , ci dice 
« Bérard ( Journal de la docirine de Moni- 
« pellier , premier cahier ) , come in Bsiolo- 
« già : presenta al suo spirito il quadro di 
« tutti I metodi che si sono fin qui applicati 
« alle malattie. Li prende dalla loro origine, 

« determina i loro caratteri, valuta i loro 
« vantaggi e gl’ inconvenienti , li mette ai 
•« loro rispettivi luoghi , li dispone secondo i 
« loro legittimi usi; non si attiene ad alcu- 
« no, N Nessun medico , aggiunge lo stesso 
autore , si era mai elevato a tanto. Ma Gale- 
no aveva distinto i metodi razionali ed i me- 
iodi empirici. L’ idea di confrontare i metodi 
non appartiene dunque. a Barthez; questi non 
ha fatto che darle più estensione , perché 
'Scriveva in un secolo in cui i fatti eraosi 
moltiplicati ed erano considerati in una me- 
.DÌera più filosofica. Comunque sia , questa, 
idea è eccellente ; ma per dare dei buoni ri- 
sultali , bisogna che sia impiegala da un fisio- 
logista della buona scuola , il quale possa ve- 
dere nell’azione dei medicamenti un’ influenza 
esercitata sugli r organi , e non il contrasto di 
un’ entità terapeutica contro un’ entità patolo- 
gica sua nemica. Ora Barthez intende per me- 
todi alcuni piani di trattamento che si pos- 
sono opporre alle malattie. Trattasi dunque 
ora di sapere ciò che signifioa per lui il ter- 
mine di malattie , e noi potremo presto giu- 
dicare se ha fatto acquistar qualche cosa alla 
medicina pratica, introducendovi la scienza dei 
melodi. 
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Secondo la teoria di questo 
Sua definiiione aytoj-e , le malattie sono essen- 
delle malattie. conse§;uenze di affe- 

zioni del principio di vita *, e^sse non sono 
correlative alla volontà dell anima pensante y 
se non per rari accidenti : ovvero sono altresì 
conseguenze di lesioni fisiche primitive nell 
organizzazione delle parti del corpo. Lic ma- 
‘ laltie sono in generale determinate automati- 

- camente dall’ azione delle cause morbifiche si 
interne che esterne , conforme alle leggi sta- 
bilite pel princìpio di vita, e che non sono 
nè meccaniche , nè arbitrarie ec. 

In alcune delle meno gravi y le affezioni 
stesse che producono la malattia y possono ca- 
gionar degli effetti che variando la maniera di 
essere del principio di vita , introducono al- 
tre affezioni che lo riconducono allo stato di 
salute. 

Cerchiamo ora il significato di questo fi- 

- gurato linguaggio. 

, 11 dire che le malattie Jipc/uio- 

Interpetmione dalV affezione del principio 

gio. - ' ' ‘ di pitay è lo stesso che dire che 
. .... dipendono dall’ affezione della 

causa incognita dei fenomeni della vita. Ora, se 
questa causa non è conosciuta , non Io poiso- 
< no esser neppure le sue affezioni. Ciò vuol 
dir dunque che non si conosce la causa delle 
• malattie. Ma di qual causa si vuol parlare ? 
Perchè si cerca nell’ affezione di una cosa che 
non si è fatta conoscere? . . Si vede che con 
tal questione , Barthez riconduce nell’ incer- 
. tezza delle cause prime. 

' Le malattie non sono che di rado corre- 
lative alla volontà dell' anima pensante^ esse 
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sono piuttosto prodotte automaticamente , io 
virtù delle leggi proprie del principio di vita, 
da cause interne od esterne .... Ciò deve 
significare che quelle cause , agendo su quello 
incognito , lo sconcertano e che esso agisce 
sugli organi, e prence le malattie automati- 
camente e senza il concorso della volontà, né 
della facoltà di pensare. 

Ma, come costatar T azione delle cause 
sopra un incognito e_la reazione di quest'in- 
cognito snlle cause , o , se vuoisi , la sua 
influenza sugli organi , per produrre delle 
iiulattie giÀché si conviene che i rapporti 
di quest’incognito con quegli stessi organi non 
saprebbero esser calcolati? La proposizione 
dell autore si riduce dunque alla seguente 
trivialità: « Inseguito dell’azione delle cause 
interne ed esterne, vedonsi comparire delle 
malattie v. 

Se almeno Barthez desse qual- 
Sua etiologia. che cosa di nuovo nell’ espo- 
sizione delle cause , gli si pas- 
serebbe facilmente l’aver fatto intervenire nella 
loro ricerca un principio inutile j ma come si 
rende egli ragione delle malattie ?... In 
quanto alìe /èù^ri putride , ammette delle fer- 
mentazioni specifiche vitali che tendono alla 
corruzione , che , se non sono sostenute , o 
se sono troppo accelerate nel loro anda- 
mento dall abuso degli stimolanti , producono 
la putrefazione generale negli umori, dal che 
dipendono queste pretese febbri. In quanto 
alla produzione di un’ infiammazione , suppo- 
ne un concorso di sforzi che chiama sinergia , 
senza dubitare che le sue febbri putride sono 
anche flemmasie. Stabilisce senza alcun fonda* 
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mento razionale, che la gotta regolare è uno 
sforzo depurativo per mandare all'esterno delle 
materie terrose, risultato dell' imperfetta tra- 
spirazione , che dipende essa medesima da un 
vizio della costituzione del sangue. Le febbri 
intermittenti sono attribuite a delle forti ed 
improt>t>ise aberrazioni dell' influenza naturale 
che il senso della causa morbifica dovrebbe 
avere sul moto degli organi , o , più breve- 
mente, al vizio di una forza particolare cbe 
chiama stabilità di energia \ il che vuol dire 
che la salute non viene sconcertata se non 
perchè non è stabile. Ad esempio di Bprdeu, 
ammette delle degenerazioni o corruzioni lat- 
tee, purulente, biliose ec. , eome altrettante 
cause ben costatate di malattie. Le affezioni 
nervose consistono , secondo lui , in una va- 
riazione del grado naturale di attività delle 
forze sensitive, e nel vizio della loro influenza 
sulle forze motrici , e questo stesso vizio ri- 
conosce per causa l’ indebolimento delle forze 
del principio vitale nell'intero sistema; il 
che, trasportato io lingua volgare, signiOca 
che le nevrosi dipendono da debolezza. Le 
malattie maligne son dovute alla dissipazione 
delle forze radicali di tutti gli organi, ec. ec. 

Potrei seguitar di piu Barthez nella spie- 
gazione delle cause delle malattie , ma tal 
lavoro sai ebbe inutile. Si vedrebbe in ultima 
analisi che 1' autore niente ha detto di nuovo 
su questo soggetto. Adotta 'senza restrizione 
tutte le opinioni di quelli che 1’ hanno prece- 
duto ; ma invece di esprimerle alla loro ma- 
niera, le traduce nel suo litiguaggio , e crede 
di aver fatto qualche cosa di nuovo. 

/ 


k 


Se Togliamo seguirlo nella 
Sua terapeutica terapeutica , in quella parte si 
essenziale dell' arte , e verso il 
di cui perfezionamento devono ÌDcessantemente 
tender le altre « non troviamo che 1' abbia 
arricchita di qualche cosa. Nelle pretese feb- 
bri putride fa agire gli antisettici immediata- 
mente sui fiuidi; ammette con ippocrate il 
lavoro delle cozioni e la necessità cieìle crisi ; 
rispetta i fenomeni della gotta regolare come 
sforzi depuratori necessarj al ristabilimento 
dell' equilibrio. In quanto alle gotte anomale, 
queste esigono una medicatura che tetida a 
regolare la depurazione imperfetta, od almeno 
a supplirvi. Tale era pure il fondo della 
teoria di Mtisgrave e di quella di Sydenham: 
sempre necessità di evacuare degli umori di 
cui la natura non ha la forza di disfarsi da 
sé stessa. 

Barthez crede ad un' azione dissolvente 
del sangue , indipendentemente dall' influenza 
esercitata sui solidi, per l’uso dei sudoriferi, 
dei fondenti , ec. } adotta per conseguenza 
.tutte le idee degli umoristi e dei meccanici 
sulle ostruzioni, sul condensamento della liu- 
fa , ec. ec.; soltanto nobilita queste teorie 
coli’ intervento del suo principio di vita , la 
di cui alterazione produce quelle malattie ; 
ma questo principio può io seguito guarirle 
quando è, stato corretto e richiamato all' or- 
dine dai medicamenti specifici. Nelle affezioni 
nervose , 1' autore consiglia alternativamente i 
sedativi, i nervini, i tonici, secondo lo stato 
in cui si figura le forze sensitive e motrici ; 
cioè, secoodoebé s'immagina che predomini 
nell’ economia lo spasmo o la debolezza. Àg- 
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giunge che è assai difficile il giudicarne, e 
che spesso bisogna alternare tali mezzi. Cos 
tutto resta nelP incertezza e nelP arbitrario. 
Talvolta, trattando delle malattie nervose» 
parla in un tono grave di affezioni gottose 
che agiscono sui nervi, dì materie morbifiche 
che si portano su quei medesioii nervi , che 
gl’ irritano, e che hanno bisogno di esser 
corrette , di esser rese mobili , ed essere 
espulse ; di congestioni sanguigne nei rami 
della vena porta , come causa prima dei va« 
pori ec. i di fibre rigide ed asciutte che bi- 
sogna ammollire j di fibre rilasciate, cui de- 
vesi render la tensione ; di sintomi , come 
dolori , palpitazioni, languori di stomaco, che 
bisogna combattere con mezzi spesso opposti 
a quelli che convengono alla natura della ma- 
lattia t di modo che si trova costretto a com- 
binare il trattamento radicale con quello dei 
sintomi. Tali idee possono avere qualche cosa 
di vero ; ma 1’ applicazione che ne avevano 
fatto prima di lui molti medici , aveva reso 
la loro dottrina tenebrosa ed inutile ai loro 
successori. Ora, è bea certo che Barlhez non 
ha rischiarato questo disgustoso caos , giacché 
la terapeutica di tali malattie non è general- 
mente migliorata , ad onta dei travagli che 
sono stati fatti sulle infiammazioni croniche , 
che spesso si confondono colle nevrosi. 

Se trattasi delle malattie maligne » cioè 
di quelle il di cui andamento insidioso • il 
grandissimo pericolo sorprende e spaventa 
l'uomo dell’ arte , si sa che Barthez le attribui- 
sce alla dissipazione delle forze. Ma aveva 
sentito che questa si confonde facilmente colla 
loro oppressione ; quindi procura di stabilirne 
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la differenza. Secondo il nostro autore non 
si può giudicarne dallo stato del polso, nè 
dall* ineguaglianza della lesione dei diversi 
ordini dì funzioni , come avevano creduto al- 
cuni medici- « Sembra, ci dice formalmente 
Barthez , che le forze radicali dì tutto il si- 
stema in una malattia acuta siano dissipate , 
quando le cause manifeste che 1' hanno pre- 
parata e sviluppata , hanno attaccato profon- 
damente tali forze , ed offeso direttamente le 
funzioni dì più organi ; e che siano solamen- 
te oppresse quando le lesioni particolari degli 
organi , che costituiscono i diversi sintomi di 
tal malattia , dipendono interamente dalla le- 
sione principale di un solo organo. » 

L' autore vanta mollo questa distinzione, 
che però non risolve il problema . Noi dire- 
mo prima di tutto che i medici hanno dato 
il nome di malattie maligne a degli ammassi 
di sintomi prodotti dall’ infiammazione parti- 
colare o simultanea dei priucipalì organi : ag- 
giungeremo che la forma dette maligna è un 
risultato del modo di sensibilità e di mobilità 
individuale, cioè un effetto dell’idiosincrasia: 
termineremo ricordando che le cause le quali 
debilitano con più efficacia il sistema, e nello 
stesso tempo i principali organi, irritano quasi 
sempre abbastanza per farvi nascere altresì 
r infiammazione. 

Risulta da ciò che la malignità , io qua- 
lunque senso si prenda , non fornisce da sé 
stessa r indicazione dei cardiaci, degli analetti- 
ci , degli spiritosi. Barthez stesso se n’era accor- 
to , giacché temeva che questi ultimi mezzi 
eccitassero troppo la circolazione ; inoltre , 
non sa né per qual meccanismo i cardiaci 
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F rouucooo un tale effetto., nè in che cosa 
eccitazione troppo forte della circolazione può 
esser pericolosa. In fatti , distingue le malattie 
maligne in quelle con circolazione languida , 
ed in quelle in cui essa è fortemente eccitata. 
Le prime sono ' le sole che esigono in una 
madera esclusiva gli stimolanti ; in quanto alle 
altre , per curarle bisogna ridurle ai loro ele- 
menti costitutivi , ed applicare a ciascuno di 
tali elementi i suoi appropriati mezzi. Possono 
trovarsi in una febbre maligna degli elementi 
periodici , putridi ec ... 

E facile accorgersi che T autore ricade 
nella confusione che credeva di avere evita- 
to , e che si aggira intorno ad un circolo vi- 
zioso ; poiché i suoi elementi periodici e 
putridi lo riconducono a dei mezzi che 
sono egualmente proprj a produrre quell’ ec- 
citazione sanguigna di cui sembra temere. 

. Vedesi da tutto ciò qual sia 
fondo della terapeutica di 
Barthez. Essa è manibstamente 
ricavata dalle sue letture. Adotta colla più 
robusta fede le' asserzioni degli autori di ogui 
specie. Si può giudicare della sua credulità 
da ciò. die dice, dietro Tissot , di un certo 
Lieberkulhnche determinava coi pediluvi.l’acqua 
inSltrata nelle cellule polmonari , a portarsi 
all* estremità inferiori. Con una simile dispo- 
sizione a credere, Barthez non doveva, come 
Bordeu , adottar l’aspettazione per tutti i ca- 
si , e riguardar le crisi come cose sempre ne- 
cessarie ; giacché aveva trovato nelle sue let- 
ture delle guarigioni operate da ogni sorta di 
mezzi. Cercò quindi di classificare i diversi 
trattamenti , éd a giustificarli determinandq 
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1 uso che se ne può fare. Distingue per eoa* 
« . j- segueoza tre specie di metodi , 

i naturali , gU analitici c gli 
empirici. 

„ . / metodi naturali consistono 

natar.Ii. 

sforzi che fa per dar fioe ad una malattia : 
ciò è il quo natura vergiti eo ducendum d’ 
Ippocrate. ' 

In virtù appunto di tal precetto si salas- 
sa quando avvi disposizióne ad un'emorragia, 
si emutizza quando il malato ha della nausea, 
e si danno i purganti nella dissenteria. Lo 
stesso precetto conduce altresì a prodigalizzare 
i sudoriferi nellé flemmasie dette eruttive, ed 
a stimolare in alcune febbri , giacché si suppone 
1 intenzione della natura di produrre una cri- 
se , che la di lei poca energia non le permet- 
te di effettuare. Tutte queste medicature, fon- 
date sull idea di una lotta fra le materie nsor- 
bi6che ed il principio di vita, sono ben lungi 
dall esser naturali quanto ha creduto l'autore. 
Ciò che non avvi di naturale , si è il calma- 
re Ufi irritazione al pili presto possibile coi 
mezzi più proprj a portare un tal efFettoj ma 
per conoscer questi mezzi , bisogna sapere qual 
e l organo affetto , che differisce dallo stato 
armonico. Ora questa cognizione insegna pre- 
sto al fisiologista che l'emetico non è sempre il mi- 
glior mezzo per guarir la nausea , e che volendo 
cacciare alla circonferenza le pretese materie 
'morbificlie , o far nascer delk crisi di cui 
credasi che la natura abbia bisogno , si cagio- 
na talvolta un disordine irreparabile nei prin- 
cipali visceri. Questa cognizione iuségna altre- 
sì che è più vantaggioso pel maialo 1' esser 
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salassato 6n «la priucipio ia luogo adattato, dì 
quello che aspettare 1' e&pressioue del molimen 
hcmorrkagìcum. Sia dunque che si tratti di ciò 
che bisogna fare, odi ciò che conviene omet- 
tere , i metodi pretesi naturali non meritano 
sempre questo titolo, e son lungi dal giiisti- 
£care li fama che loro hanno dato, dopo Ip- 
pocrate , i Sydenbam, gli Stai, i Bordeu ed 
1 <più rinomati fra i moderni. 

1 metodi analitici insegnano 
Metodo analitico ^ decomporre una malattia nel. 

le affezioni essenziali di cui è il prodotto , o 
nelle malattie più semplici che la rendono 
complicata. Le affezioni essenziali , o- le ma- 
lattie semplici , portano il nome di stati quando 
si considerano in loro stesse : cosi , stato bi- 
lioso , stato saburrale, stato inGammatorio , 
stato nervoso , ec. ; si chiamano eU‘menti quando 
si prendono per le diverse parti del tutto 
che costituisce ia malattia. Ma ognuno di que- 
sti elementi della malattia è suddivisibile iu 
elementi secondar). Per esempio, iielPinGam- 
raazione , che può contarsi nel numero degli 
elem -nti di una febbre complicata , Bartbez 
distingue T elemento dolore , 1' elemento 

flussione , 1' elemento irritazione flogistica . 
Se si riguarda T avvenire , non vediamo un 
termine a queste suddivisioni più di quello 
che si veda alla moltiplicazione delle specie dei 
nosologi , perchè le basi su cui son fondati 
tutti questi ediGzj non hanno alcuna tolidità. 
In fatti , lo scopo che si è proposto Bar- 
thez creando i suoi elementi , è stato quello 
di fornire delle indicazioni curative. L' ele- 
mento bilioso ed il saburrale suppongono la 
necessità degli emetici o dei purganti: l'adi- 
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namicoc! conduce airamministrazione dei tonici; 
il nervoso ci suggerisce 1* idea degli antispa* 
smodici, che sono , dal più al meno , della 
classe degli slimolauti. Ora, è troppo compro* 
' vato oramai dall’ esperienza , che questa ma- 
niera di trattare dà dei cattivi risultati, la 
sostanza è questa la stessa pratica di quella 
che l’autore chiama naturale, giacché condu- 
ce sempre all'uso degli eccitanti, quando av- 
yi di già un’ eccitazione eccessiva ; e giacché 
fonda 1* indicazione su delle apparenze ingan- 
natrici , in/ece di fondarla sugli organi malati 
e: sulla natura fisiologica delle aberrazioni che 
provano. 

, Ora ragioniamo : poiché le indicazioni 
curative che servono di base agli elemen- 
ti , sono quasi tutte false , lo saranno pure 
gli elementi ; giacché non adempiranno mai , 
nella maggior parte dei casi , l’ oggetto per 
cui sono stati istituiti . quindi saremo obbliga- 
ti a fare delle numerose distinzioni per speci- 
ficare quando un elemento ha il suo vero 
valore, e quando ne possiede uno con- 
trario. Dall’ altra parte , gli elementi stes- 
si non sono ben fissati, perché siamo sempre 
padroni di suddividerli. Avvi dunque materia 
da disputare e sulla natura e sull’oggetto de- 
gli elementi. D’ altronde , si potrebbe so- 
stenere che il metodo analitico si confonde 
con quello che si crede esser naturale , per- 
chè consiglia gli stessi mezzi ; e che la loro 
differenza sti nell’ intenzione dell’autore. Fin 
qui la filosofia dei metodi non ci ha dato 
gran risultati ; vediamo quelli che portano il 
nome di empirici. 
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... Il tìtolo di empirici è as^e* 
eto I empmci. Baithez ai melodi nei 

quali il medico si applica direttamente a cam> 
Diare 1' intera forma della malattia, per mezzo 
di rimed) che vengono indicati dal ragiona- 
mento fondato sull' esperienza delia loro uti- 
lità nei casi analoghi. Questi melodi empirici 
sono o vagamente perturbatori , o irritativi 
dei moti salutali che la natura pratica iu al- 
tri casi delia stessa malattìa, o amministrativi 
degli speciBci che l'esperienza ha fatto cono- 
scere in quella malattia medesima. 

Che cosa è, il cambiare in- 
I iseatono. tgramente la forma di una ma- 
lattia ? Perchè , questo cambiamento costitui- 
rebbe un metodo particolare ? Non si ha co- 
stantemente per iscopo di effettuarlo in ogni 
caso?.... Non possiamo senza dubbio fare iu 
oggi questo ragionamento, perchè non vediamo 
nelle malattie se non, affezioni d' oigani che 
bisogna completamente dissipare , e colla piò 
grande celerità possibile. Ma nella dottrina di 
Barthez l' idea dt ile malattie non si presenta 
nella stessa maniera. Egli .vi vede degli am- 
massi di sintomi , di cui gli uni sembrano dis- 
siparsi come spontaneamente e per le sole 
forze della natura , mentre altri non cedono 
che a dei potenti e lungamente ripetuti modi- 
fìcatori. Nei primi , le. guarigioni sono attri- 
buite alla 'natura , e si può agire razionalmente 
e favorire gli sforzi che essa medita facendo 
uso di certi mezzi. Nei secondi , 1’ arte ha 
tutto r onore della cura , attesoché la natura 
sembra aver niente tentato per effettuarla* 
Tali ammassi offrono ancora /la minaràia di 
portare la distruzione del malato j ma al- 
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lora si dice , pei casi di male acuto , che la 
natura , oppressa dal peso della malattia ha 
fatto degl' inutili sforzi e pei casi di cro- 
nicismo , che l'arte non ha trovato dei mo- 
didcatori assai potenti per risvegliar la natu- 
ra ed obbligarla ad impiegare tutte le sue 
risorse. 

. Tale è la dottrina di Barthez , 

*'orò valore * come vedesi non ha più il 

merito della novità. Ma tutte 
queste distinzioni nou sono illusorie? Le ma- 
lattie acute esigono gii stessi 'mezzi delle cro- 
niche. Possono fermarsi nel loro, principio le 
une e le altre, ed allora si cambia interamen- 
te la forma della malattia. Quando le acute 
sono bene sviluppate , talvolta le guarisce la 
natura sola , se si alloutanano i modidcatori 
che potrebbero impedirlo. Altrettanto accade 
delle malattie croniche, la maggior parte delle 
quali si prolunga per errori d' igiene o di te- 
rapeutica. A torlo, e per non conoscerle, si 
crede che per trionfare vi sia spesso bisogno 
di una medicina perturbatrice. Si crede di depu- 
rare l 'intera massa dei fluidi , ricomporre in ogni 
parte il corpo vivo, mentre non si fa che tormen- 
tare uu infelice , il quale guarirebbe colla sem- 
plice sottrazione degli stimolanti che intratten- 
gono i suoi mali. Ma qualche volta si ha bi- 
sogno dei revulsivi, dell* esercizio , e dei cor- 
roboranti ; tali mezzi attivi però devono im- 
piegarsi colla speranza che ne ristabiliscano 
requilibrio distraendo le forze dal luogo sopra- 
irritato , e richiamandole su quelli dove man- 
cavano 

11 risultato di queste riflessioni si è , che 
dobbiamo io tutti i casi possibili attenerci a cam~ 
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hiar la forma intera della malattia ; nui che 
ciò deve farsi con previdenza ed in un senso co- 
nosciuto per esser favorevole al ristabilimento 

• della salute. Bisogna dunque riservare il nome 
di empirici a quei metodi che consistono nello 
amministrare dei medicamenti energici che 
portano dei disturbi neireconomia, senza che 
si possa preveder con certezza se ì risultati 

■ saranno vantaggiosi o svantaggiosi alla salute. Ma 
un simile procedere merita veramente il titolo di 

- metodo? Non è piuttosto un trattamento in- 
forme che attesta l’imperfezione dell’arte so- 
pra alcuni punti , e che deve in proporzione 

> diminuire i progressi che le procureranno la 

- fisiologia e l’anatomia patologica ? 

, Concludiamo : i metodi chia- 
metod?.****”* ***' naturali , che si applicano 
' alle malattie acute non sono 
I quasi mai realmente naturali ; perchè tali ma- 

• lattie sono state poco conosciute , e perchè 
la pratica è fondata sulla pretesa necessità di 
secondare delle intenzioni della natura , che 
sono mere supposizioni. I melodi analitici 
sono chimere, perchè si applicano ad elementi 
mal concepiti, che non sono fondati sul vero sta- 
to patologico degli organi. 1 metodi empirici son 
mal definiti e si confondono spesso cogli altri 

. due , che pure in un gran numero di casi si 
'Confondono fra loro medesimi. IVon si sa d’al- 

- fronde perchè Barthez abbia adottato questa 
1 divisione di melodi j perchè , per esempio , 

abbia messo gli analitici nella linea degli al- 
tri due , quasiché in questi ultimi non 
si analizzasse punto ; mentre che la sua analisi 
4> la sua riduzione delle malattie in elementi, 
-si applica ad ogni specie di casi patologici, 
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sia che si supponga di agire secondo le in> 
tenzioni della natura , sia che si cerchi di di« 
sturbarla senza determinar con certezza ciò che 
deve risultar di favorevole o di svantaggioso. 

Ora che conosciamo il mo- 

viti. medicina pratica , ci riesce fa- 

cile il giudicare che niente ha 

f irodotto di nuovo. I suoi elementi tengono 
uogo degli ordini , dei generi e delle specie 
di Sauvagesj giacché sono inventati per for- 
nire delle indicazioni terapeutiche. Ma tali 
. indicazioni sono quasi tutte cattive , perchè 
^ squ quelle di tutti i suoi predecessori. Se i 
metodi di trattamento usitali £no dai tempi an- 
tichi fossero veramente giusti e buoni , e se 
tutta la difficoltà consistesse nel ritrovarli per 
farne 1* applicazione , un sistema che li ren- 
desse più facili a ritenersi e classificarsi nella 
memoria, sarebbe senza dubbio un utilissimo 
^lavoro. 

' Ma le cose non erano cosi al tempo di 
Barthez , mentre abbiamo provato che , per 
. mancanza di una giusta idea delle malattie 
ed anche della maniera di concepirle , in 
tutti i tempi si era seguito una pratica incer- 
ta, e che il caso, cioè alcune non conosciute 
circostanze , potevano sole rendere efficace. 
Ora,Ja classificazione di simili pratiche, per 
quanto felice ne sia l'idea, non poteva aì> 
ricchire l'arte di guarire. Diciamo di più: non 
poteva che nuocere consacrando , colla fama 
che quelle acquistavano , degli errpri che sa- 
rebbe stato necessario distruggere , come i 
fatti ogni giorno ci dimostrano. I partigiani 
della medicina elementare , credendo di pos- 
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sedere qualche cosa di reale e che possa ba- 
stare all’ esercizio dell’ arte , si credono di- 
spensati dallo studio degli organi , e cercano 
di disprezzare l’ anatomia patologica ; il che 
li mantiene sempre lontani dai fenomeni fisio- 
logici ) cui non vedono che da lungi a traver- 
so di un prisma ingannatore. 

In fatti, fintantoché si supporrà la ne- 
cessità di una serie di fenomeni durante un 
dato tempo per l’elaborazione e 1’ espulsione 
di una materia } fintantoché c’imporremo l’ob- 
bligo di rispettare o di coadiuvare questo la- 
voro , la pratica non avrà mai delle regole 
positive ; poiché niente é più variabile del 
preteso travaglio elaboratore, e di più incerto 
del successo del trattamento che si istituisce 
dietro un«t simile teoria. 

Abbiamo veduto che la sua origine ri- 
monta ad Ippocrate, che 1’ aveva limitata 
alle affezioni acute , e che Bordeu aveva pro- 
curato di estenderla a tutte le malattie -, eb- 
bene! questa stessa teoria ha suggerito a Bar- 
thez la sua dottrina delle sinergie, su cui é 
indispensabile il fermarsi qualche poco. 

Sebbene gli autori che hanno 
Sua dottrina sulle preceduto questo nella fisiologia 
medica non avessero un idea 
chiara del modo con cui si propaga 1’ irrita- 
zione quando sì sviluppa una flemmasia in 
qualche parte, pure attribuivano alla simpa- 
tia alcuni fenomeni che accompagnano lo 
stato infiammatorio. Non gli spiegavano tutti 
nella stessa maniera , perché credevano alle 
febbri ed alle cozioni operale nella massa de- 
gli umori ; ma almeno ne riportavano alcuni 
alla loro vera causa. Ciò era sempre un in- 
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camminarsi all^ verità. Comparve Bartbez, e la 
Utenza delle malattie fece un passo retrogrado. 
Dirise i fenomeni simpatici in due ordini ^ 
che proibì espressamente di confondere, sim- 
patie e sinergie. La simpatia , secondo lui, ha 
luogo quando alfezione di un organo cagio* 
na sensibilmente e frequentemente un’affezio- 
ne corrispondente di un altro, senza che ciò 
dipenda dal caso, dal meccanismo degli or- 
gani , né dal loro concorso di azione in una 
forma generica di funzione o d’ affezione del 
corpo vivo . . . DeBnisue la sinergia un con- 
corso d azione costituente la forma di una 
finzione di un genere di malattia; tale é, 
per esempio , la forma generica di una escre- 
zione o di un’infiammazione. La* natura , egli 
prosegue, fa concorrere ad un’escrezione o ad 
un infiammazione molti organi diversi dall’or- 
gano secretore o dall’ organo infiammato ; e 
tal concorso^ può esistere indipendentemente 
dalle simpatie propriamente dette. 

Si p.6 p.r.p,n„ I TroTiawo d.mque in questo 
l’iofitmmazione ^^^^go 1 idea di . Bordeu sulla 
ad una aecre- pretesa analogia fra le secre- 
Hone ghundo- zioni e l’ infiammazione. Ma 
tale analogia è veramente esal- 
ta» ed è assolutamente necessa- 
rio distinguere come cose diverse le affezioni 
di organi che accompagnano una secrezione 
od una flemmasia , e quelle che si osservano 
indipendentemente dall’ una e dall* altra /Ec- 
co due questioni che meritano la nostra atten- 
zione,^ perché sono fondamentali in patologia; 
esse si collegano talmente insieme , che la 
soluzione dell’ una, porta seco quella della 
altra. 
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Una secrezione é analoga ad 
iafi-mraazioDe ? . . . Ogni 
secrezione è il risultato della 
azione di un apparato capillare, la di cui in- 
tima struttura è molto meno conosciuta di 
quanto si è credulo nella scuola di Boerhaave. 
Inoltre , o la secrezione si faccia da vasi or- 
ganizzati , o si faccia da porosità , o da mo- 
lecola a molecola a traverso di un particolar 
tessuto reticolare , è sempre certo che Io sti- 
molo il quale la mette in azione è prodotto 
in diverse maniere: ora la ghiandola agisce 
continuamente in una misura analoga a quella 
dei materiali che le porta la circolazione , e 
depone il suo fluido in un serbatoio ; tali so- 
do i reni, i testicoli, il fegato : ora la ghian- 
dola sembra stare inoperosa la maggior parte 
del tempo, sebbene agisca sempre lino ad un 
certo punto ; ma si rianima appena si esercita 
una stimolazione sulla muccosa in cui si apre 
il suo condotto escretore. Ciò si osserva negli 
apparati salivosi e muccosi , il di cui fluido 
Don è riposto in un serbatojo. Questa stimo- 
lazione d' altronde è si potente, che influisce 
anche sull' azione delle ghiandole della prima 
serie , la di cui secrezione viene allora singo- 
larmente accelerata. Cosi la digestione ed il 
coito imprimono sempre un nuovo gi'ado di 
attività alle secrezioni biliosa e spermatica, 
che però sono continue. 

Tale è dunque la funzione delle ghian- 
dole: un'azione organica che si esercita in 
una maniera continua , come quella di tutti 
gli altri tessuti , ma a cui l' influenza di un 
altro organo imprime di tempo in tempo un 
nuovo grado di attività -, il che è loro comu- 




5o4 

nè coi muscoli, coi sensi e con tutto ciò die 
avvi di. più vivente nell* economia. , Non si 
scorge in tutto questo meccanismo una com- 
Linazione di sforzi moltiplicati per parte di 
molti organi, sia per far giungere alla ghiao> 
dola i fluidi che deve elaborare , ria per se> 
condarla nell' elaborazione ed escrezione dei 
medesimi. Il più leggiero impulso simpatico 
basta per aumentare od alterare la secrezione, 
e- dopo un momento si vede rientrare nei suoi 
soliti limiti. 


Per giudicare se tali fenomeni hanno 
qualche cosa di analogo con quelli deH’iuflam- 
mazione , esaminiamo ora questi ultimi. 

Una parte trovavasì io armonia 
«pn tutto il resto del corpo, 
cioè aveva la sua dose ordinaria 


di sensibilità , di mobilità ; i fluidi si porta- 
vano ad essa in proporzione dei suoi bisogni, 
se ne tornavano con facilità , e subivano nel 
suo tessuto le necessarie modificazioni. Ad un 


tratto riceve un aumento di stimolazione , la 
sua sensibilità aumenta, il sangue vien riehia- 
malo precipitosamente nel suo tessuto, e non 
ne sorte nella medesima proporzione; poiché 
questo tessuto si gonfia , ed il sangue injetta 
(lei vasi ove prima non penetrava . Il calore 
della parte e la pulsazione delle sue arterie 
c^e non . erano percettibili , diventano altret- 
tante cause di dolore. Tali sono ì fenomeni 


deir infiammazione ; talvolta diminuiscono in 


capo ad un certo numero di giorni, nel tem- 
po stesso io cui si forma un liquido chiamato 
pus , ehe viene riassorbito , evacuato per tra- 
sudazione o radunato in un centro, secondo 
la struttura della parte ammalata ; ma in miUe 
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altre circostanze, la rapida o lenta disorganiz- 
zazione del tessuto infiammato accompagna la 
alterazione dei fluidi , e diventa il termine 
dell' irritazione infiammatoria. 

Ciò accade in quanto ai fenomeni locali : 
ì simpatici dipendono dalla trasmissione della 
irritazione locale , sia al cuore , sia nei visceri 
contenuti nelle tre cavità, donde risulta calore, 
frequenza di polsi , lassezza, inappetenza, ec. 
Domando ora, quali rapporti possono trovarsi 
fra una flemmasia e la secrezione ?... Il 
primo di questi rapporti è fondato sulla somi- 
glianza del pus col prodotto della secrezione 
ghiandolare. Dacché è stato detto il pus è se- 
parato , si è creduto aver trovato la parola 
deirenimma. Da prima sono state confrontate 
una coir altra le due secrezioni ; in seguito , 
dopo avere stabilito un parallelo fra i feno- 
meni accessori , non si è più titubato a pro- 
clamare l'analogia ; ma sotto questi due rap- 
porti é egualmente difettosa. 

Sotto il rapporto dei feno- 

^tuu7“u^7ii fe“- JocaH, si è preso per pto- 
nomeni. totipo delle suppurazioni, quella 

‘ del tessuto cellulare. Non si è 

riflettuto cbe in ogni tessuto si osservano delle 
differenze nel prodotto dell' infiammazione ; 
cbe in certe gradazioni , quel fenomeno non 
fornisce alcuna trasudazione^ finalmente, cbe la 
secrezione è un modo di azione organica cbe 
appartiene alla salute mentre la suppurazione non 
òche un resultato di un modo di azione orga- 
nica depravato, voglio dire della flemmasia, che 
può tanto produrre la congestione soffbcativa 
- £routs, T. 21. a3 
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deirorgano, la sua cangrena o la sua disorga- 
uitzaziooe progressiva , come il grado d' irri- 
tazioue che dà del pus bianco e simile alla 
crema, la secondo luogo , sotto il rapporto 
dei fenomeni concomitanti , la differenza fra 
la secrezione e l' infiammazione è forse anche 
più marcata. Infatti , la secrezione si fa taci- 
tamente senza disturbare alcun viscere ; piut- 
tosto questi ultimi 1’ alterano accelerandola , 
la sopprimono , la depravano coll' irritazione 
che trasmettono al suo organo. Cosi la secre- 
zione, lungi dall’essere attiva nei suoi rapporti 
cogli altri apparati, è piuttosto passiva: solamen- 
te quando il suo prodotto è accumulato sopra 
una superficie sensibile , o depravata nelle 
sue proprietà chimiche , può diventare una 
causa assai potente d’ irritazione. I rapporti 
sono presso a poco in senso inverso nella 
flemmasia. Per T influenza dell’organo infiam- 
mato, il polso si accelera, l'apparato, gastrico 
si riscalda , quello della locomozione diviene 
doloroso , le funzioni intellettuali sono scon- 
certate , e 1’ azione dei principali secretori è 
disordinata. Appena è formato il pus , tutti 
questi fenomeni si dissipano , a meno che lo 
accumulamento di tal prodotto non perpetui 
gli accidenti facendo nascere un’infiammazione 
consecutiva. 

^ L’analogia dunqqe non si so- 

CoDcIutioDe. . stiene neppure nei fenomeni 
simpatici ; e se Bordeu , Bar- 
thez e la loro scuola gli avessero spiegati come 
abbiamo fatto noi, non avrebbero mai avuto 
r idea d’ immaginare un simil confronto ; ma 
la loro maniera d’ interpetrargli era ben di- 
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versa ; essa era puramente ipotetica , come 
passiamo a vedere. 

la quanto alla secrezione , 

Come Barthez supponeva che il prin- 

«piega la ae- . . rr f 

erezione- cipio di Vita , quando aveva 

sentito la necessità di una se- 
crezione ) spedisse una somma di forze verso 
1* organo secretore y e facesse simultaneamente 
agire un certo numero ’ di organi per secon- 
darlo. Questo concorso'^ di moto veniva para- 
gonato ad un accesso di febbre , il di cui 
difinitivo risultato era la secrezione. 11 prin- 
cipio di vita dunque aveva avuto in vista la 
secrezione. 

In quanto all’ infiammazione, 
‘^r.Sfòne!”’ si. supponeva che il principio 
di vita fosse incomodato da una 
causa qualunque agente nell’interno dei tessuti, 
come la pletora , una materia estranea , un 
veleno . I suoi secretori , i suoi depuratori 
ordinari non gli bastavano più per mantenere 
il buon ordine nei suoi stati ; quindi meditava 
un gran colpo. Per eseguirlo , agiva come 
nella secrezione; mandava, cioè, un aumento 
di forze ad un organo di cui meditava l' in- 
fiammazione ; il che si effettuava talvolta a 
spese dell’ energia delle t«rtì esterne , dal 
cne risultavano i brividi di freddo. In ogni 
caso , molti organi erano obbligati ad entrare 
simultaneamente in azione per concorrere a 
formar la congestione dell’ organo destinato a 
subire l’ infiammazione , e tutto ciò doveva 
finire per un* elaborazione d' umore , ed una 
evacuazione che si paragonava alle secrezioni* 
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Vanesi ora dove Barthez lia 
^tllldUUnlfonl* P‘’f,®o l’ idea della sua distinzione 
. delle sinergie e delle simpatie. 

Quando non ha conosciuto le simpatie, e che 
in virtù deir estensione che dava all' idee di 
Ippocrate , le ha prese per isforzi ben com- 
binati del suo principio di vita, ha loro 
assegnato il nome di sinergie. Ora , abbiamo 
veduto che quest’errore era stato commesso 
in due casi molto differenti , 

Delle «inergie. ^ 

un secretore 'è co- 
a.«DeIlestmpatie. stretto dall' irritazinoe di un 
. ■ ' altro organo ad entrare in azione; 

a.* quando un organo iufìammalo obbliga altri 
organi a partecipare della afta irritazione. La 
supposizione di fiarthez é , pel primo caso , 
inesattissima ; poiché il concorso degli organi 
irritati con quello ebe secerne , sebbene egli 
assicuri il contrario , è una vera simpatia 
nervosa ; ma pel secondo caso , 1* ipotesi del 
nostro autore è precisamente il contrapposto 
della verità ; perché 1* organo inhammato , 
lungi dall' esser passivo come egli lo rappre- 
senta, è invece molto attivo nei suoi rapporti 
cogli altri organi. Non riceve la congestione 
dai loro sforzi riuniti; ma<il di lui soffrire, 
che vien>loro trasmesso dai nervi, determina 
in essi un aumento di sensibilità e di moto , 
cioè una congestione della stessa natura del- 
la sua. 

Quando si son presentati a Barthez i fe- 
nomeni simpatici senza tempo determinato, hà 
loro conservato il nome di simpatie : non ba 
veduto che i casi che egli dà per esempio , 
non differiscono dalle sue sinergie che pel 
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grado, o per le circostanze nelle quali le ha 
osservate. Pel grado , perché in ciò che chia- 
ma simpatie, i nervi di relazione sono piu 
attaccati che nélle sinergie, il che fa risaltar 
di più questo fenomeno ; per le circostan- 
ze, perchè le sue simpatie sono state prin- 
cipalmente osservate nello stato di apiressia , 
stato io cui i fenomeni organici sono meno 
marcati di quelli di relazione. Vedesi da ciò 
che le sinergie di Barthez, nella maggior par- 
te dei casi, sono altrettante simpatie organiche 
da lui non conosciute , e che le sue simpatie 
non hanno conservato un tal nome perchè non 
ha capito che erano lo stesso fenomeno , più 
marcato nelle funzioni relative, che nella vita 
interna. 


Non ostante , siccome la separazione fra 
le funzioni relative e le funzioni interne, non 
sempre bene determinala , troveremo nelle 
simpatie ammesse dal professore di Montpel- 
lier , dei fenomeni dell’ uno e dell’ altro ge- 
nere : di ciò possiamo facilmente assicurarci 
analizzando renumerazione ebe ci ha dato. 


Enumerazione del. , 

- le sue simpatie. Simpatie degli Organi che 

non hanno fra loro alcun sen- 
sibile rapporto. Con tali espressioni l’autore 
indica gli organi che non ricevono dei grossi 
cordoni simmetrici o dei .nervi di relazione 
di un’ origine comune e di un volume eguale; 
il che significa che ha preso per prototipo 
delle simpatie quelle che si manifestano nelle 
lunzioni dei sensi e nei moti dei muscoli lo- 


comotcri; e gli sembra molto strano il poterne 
riscontrare delle altre Cita per esempio di c|uestc 
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simpatie straordinarie, clie però lianno colle sue 
sinergie un rapporto che non conosce; la mutazio> 
ne delia voce e Taumento delle mammelle pro- 
mossi all’epoca della pubertà dallo sviluppo 
degli organi genitali ; il rapporto delle paro- 
tldi coi testicoli ; le cefalalgie cagionate dalle 
lesioni dell’utero, come il chiodo isterico \ 
gli ascessi del fegato che sopravvengono alle 
ferite della testa , alle apoplessie, all’epilessie , 
all’emeralopie, la di cui causa è nello stomaco; 
le paralisi dell’ estremità per la colica del 
Poitou. Sebbene Barthez non avesse uo* idea 
giusta di questo stato deH'utero, dello stomaco, 
degl’ intestini, che produce i fenomeni secon- 
dar], di cui ci parla, non si può negare che 
fosse sulla strada della scoperta delle simpatie 
infiammatorie ; ma i pregiudizi presi da Ip- 
pocrate gli hanno impedito di andar più lungi, 
rappresentandogli le simpatie dello stato febrile 
acuto sotto un aspetto affatto diverso da quello 
in cui vedeva quelle dello stato di apiressia. 

Vengono quiudi le simpatie degli organi 
che si rassomigliano per la loro struttura e 
per le loro funzioni : tali sono il passaggio 
dell’ ottaimia da un occhio all’altro; la sop- 
pressione della secrezione orinaria del rene 
sano per 1' influenza del rene ammalato ; la 
tendenza a ripetere con un membro i moli 
che si eseguiscono coll’altro; le metastasi che si 
fanno dal tessuto cellulare di una regione su 
quello di un’ altra , e che non dipendono 
dall’ infiltrazione del pus ; la cessazione delle 
emorragie per l’ impressione dell’acqua fredda 
sopra una parte lontana ; il ristabilimento 
della suppurazione sulla superficie seccata dì 
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un Antico vessicante per 1' applicazione di uno 
nuovo sul punto corrispondente dell' altra 
parte dei corpo (i) il gonfiamento di molte 
ghiandole conglobate determinato da quello di 
una di esse ; la difficoltà della degluti/.ione 
cagionata dalla gaslrite (a) ; la sospensione 
della digestione per ferite degl’intestini. Col- 
loca pure nella stessa classe le simpatie degli 
organi , le di cui secrezioni sono associate , 
come 1' utero e le mammelle. 

Dopo tutto ciò produce le simpatie di 
organi aventi fra loro delle connessioni per 
mezzo dei tessuti intermedi vascolari, nervosi, 
cellulari , fibrosi , ec. , come quelle che han- 
no luogo fra lo stomaco , il diaframma ed il 
cuore. In questa guisa la cardialgìa e la ga- 
strodinia producono le palpitazioni e l'inter- 
mittenza del polso. 

La corrispondenza del collo della vessica 
col retto ; le convulsioni dei muscoli detti 
acceleratori in caso d'irritazione dell’ uretra ; 
quelle del diaframma pel solletico dei fian- 
chi , gli sembrano fenomeni dello stessa 
ordine. 

Fa altresì menzione delle simpatie dei 
visceri cavi colle aperture delle membrane 
muscose, e le attribuisce alla continuità dello 
stesso tessuto : tali sono t il prurito al glande 

(i) Posso ettaro on fatto presso a poco simile; perché 
ho veduto del rossore seguito da un* eruzione crostosa 
sulla gamba sinistra, prodotto da nn linimento ammonia- 
cale con cui era stata fregala la gamba destra attaccata 
da paralisi, 

(a) Dopo avere considerato qoesto fatto , 1* autore non 
sì renderà ragione della disfagia delle pretese febbri ma* 
tigne I 
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per la preseaza di un calcolo nella vessica ; il 
dolore delle gengive o il prurito del naso ca- 
gionati da vermi negl’ iirtestini , la diarrea 
per dentizione ; le afte che dipendono dalla 
dissenteria 5 il tremor del labro inferiore che 
precede il vomito. 

Passa sotto silenzio una quantità di altre 
simpatie : ve ue sono di puramente ipoteti- 
che , come quelle della vena porta col dia- 
framma ; altre sono reali , ma non si vede 
perchè 1’ autore non ne abbia mollo più au- 
mentato il numero ; poiché nel fatto tutti i 
fenomeni dell’ economia che non sono pura- 
mente locali f non possono spiegarsi se non 
ptr mezzo delle simpatie. 

„ . , la somma, vedesi abbastanza 

falsa. Barthez ba molto osservato 

i fenomeni simpatici, ma che 
se n è formato una falsa idea ; il che significa 
che le ba male osservate. Ha isolato gli uni 
dagli altri , e classificato in una maniera ar* 
bitraria alcuni fenomeni che sono essenzial- 
mente della medesima natura. Ciò che l'indu- 


ce in errore è sempre il principio di vita. 
Quando i fenomeni simpatici si manifestano con 
ordine regolare , e che l’autore crede poterne 
determinar la fine, vi vede l'opera ben di- 
retta di questo principio , e li chiama siner- 
gie , cioè sforzi combinati , agenti simultanea- 
mente per uno scopo unico , e dimostranti la 
esistenza di una forza attiva che veglia alla 
conservazione della vita : tali sono gli atti 
vitali , r insieme dei quali eseguisce la respi- 
razione , la digestione , lo starnuto , la tosse , 
il parto ec. , fenomeni a cui assomiglia senza 
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«sitare la formazione , lo sviluppo , la termi- 
□azione dello stalo febriie che crede essenzìa* 
le, e delle flenitnasie che conosce. Quando al 
contrario osserva dei moli di cui non com- 
prende la coordinazione e di cui non vede 
chiaramente lo scopo , non vi riconosce più 
r opera del suo principio vitale ; si trova al- 
lora costretto a supporlo deOcienle , o a di- 
, cbiarare apertamente che non conosce la ra- 
gione di tali fenomeni in apparenza cosi di- 
scordi. Per evitare i due estremi li separa 
dagli ‘altri dando loro il nome di simpatie : 
tali sono in fatti tutti i fenomeni che ho ri- 
portato , secondo Barlhez , per lo stato di 
salute, e ‘per lo stuto morboso, quelli che 
costituiscono le affezioni croniche. Da ciò è 
nata l’idea di sollecitare il principio di vita 
acciò spieghi in quest’ultime delle sinergie, ed 
■ acciò, al piu presto possibile, le renda simili 
.alle acute. per dar loro un termine. 

TI ». • Dopo tutto ciò che ho dello 

' mas?* * ** professor Barthez , sarebbe 

forse inutile l’esaminar profon- 
damente la dottrina dì Dumas. In vano gli si 
accorda 1’ onore di aver collegato gli elementi 
delle malattie, che Barthez aveva considerato 
in un. modo troppo astratto, ai diversi organi 
dell’economia vivente. Basta riflettere alla raanic- 
>ra con cui ha eseguito questo collegamento per 
convincersi che non è stato fatto con aggiustatez- 
za-. infatti, Dumas attribuisce le malattie aU’esal- 
tamento , alla diminu/ione ed alle alterazioni 
delle forze dei diversi organi ; ma tali esal- 
tamenti e diminuzioni non sono uniti fra loro 
con un comune vincolo che li costituisca es- 
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seuziaimeote della medesima natura. Il feno- 
meno unico dell' irritazione che dovrebbe 
formar questo vincolo , non esiste nell' opera 
di Dumas , sulle malattie croniche. In altri 
termini, le malattie non son per lui semplici 
modificazioni dell' aziona organica , varianti 
sotto l'influenza dei varj modi6catori dell'uomo 
vivente. Sono queste I' entità degli autori rhe 
l'hanno preceduto coi loro andamenti, colle loro 
crisi, colla loro obbedienza agli ordini del princi- 
pio di vita, e colla loro indipendenza da migliaia 
di agenti che non cessano d'irritarci adogn'istan- 
te della nostra esistenza. In una parola, le malattie 
degli antichi non sono decomposte per for- 
marne delie nuove coi loro elementi , cioè 
per riferire i sintomi che le costituiscono ai 
diversi organi da cui dipendono , come si fa 
nella dottrina fisiologica. Vengono quelle am- 
messe tali quali erano state trasmesse , cioè 
informi , inesplicabili , e tutto il lavoro fisio- 
logico dell' autore si limita a spiegarle alla 
guisa di Brown, senza togliersi il diritto, in caso 
d’imbarazzo , di dar loro le spiegazioni delie 
altre dottrine. Inoltre, quelle entità, ad onta 
del successo fatale dei loro perìodi, son messe 
in rapporto con degli specifici che sono in- 
caricati di abbassare, d’innalzare il tono degli 
organi in cui si suppongono , di alterare in 
un’ altra maniera, e secondo il sistema scelto 
per risolvere ogni difficoltà , le proprietà vi- 
tali giudicate a proposito di ammettersi nei 
tessuti. 1 fenomeni delle malattie croniche vi 
sono sempre considerati in una maniera gene- 
rale. Sono queste altrettante generalità sulla for- 
za , sulla debolezza, s;;! rilasciamenlo , sulla 
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tensione, sulla siccità, sull’ umidità, sulle qua- 
lità dei fluidi , sugli elementi delle malattie , 
sulla pletora, sulla diatesi inflammatoria , sulla 
biliosa , sulla scorbutica , sugli audamenti , 
sulle durate, sulle terminazioni, sulle crisi, 
ec. ec. , con tutte le mudiflcazioni , le corre- 
zioni , r eccezioni che si è sempre obbligati 
a portare alle proposizioni troppo generali. 
Che poteva risultare da un tal metodo ? . . 
Un’opera confusa, talmente vaga, oscura e 
nojosa , cbe , ad onta di tutti gli elogi cbe le 
sono stati dati e della prevenzione favorevole 
con cui ciascuno ne comincia la lettura , 
appena si trova un uomo di buon senso e di 
buon gusto cbe sia arrivato a terminarla. Cosi 
sebbene contenga dei fatti interessanti, delie 
vedute ingegnose , e talvolta degli eccellenti 
consigli terapeutici , quest' opera non rende 
quasi alcun servizio alla medicina pratica, pel 
vantaggio deila quale sembra essere sfata in- 
trapresa. 

CAPITOLO XII. 

Opere di Cabatns 


Dopo gli scrittori dei quali ho parlato, si 

5 UÒ citare anche Cabanis a cui la fisiologia 
ovrà molto quando si saranno rese feconde 
alcune delle sue idee. Quest’ autore ba reso 
alla medicina più servizio 'di quello che egli 
stesso supponeva. Ciò devo dimostrare ai miei 
lettori. 
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. _ Cabanis filosofo e ideologista 

alU “«nMriòni! attribuendo con Loke, Condil- 
lac, DestuU-Tracy ec , tutte le 
nostre idee a dtlle impressioni fatte sugli or- 
gani, tutte le nostre determinazioni al piacere 
o al dolore, ha fatto osservare che le origini 
delle Ulte e dell' altre non risiedono unica- 
mente in ciò che chiamasi sensi. Sostiene 
che nell’ interno del corpo, nei visceri, senza 
comprendervi il cervt-llo, succedono dei cam- 
biamenti di cui quest’ organo ha coguizione 
per mezzo dei nervi che manda nei diversi 
tessuti. À questi cambiamenti dà il nome di 
' impressioni interne , risultanti dal gioco dei 
diversi organi. 

„ Riporta a queste impressioni, 

*inUrae!*^* ' X •“ le determinazioni che si 
manifestano nell’ infanzia , nei 
giovani animali , al momento delta nascita , e 
le passioni che si dipingono allora sulla loro 
fisionomia j z.” le determinazioni cbo appar- 
tengono allo sviluppo degli organi della ge- 
nerazione , 3.** quelle che , in certe specie , 
sono rt-dative ad organi che non esistono anco- 
ra; 4>* l’istinto materiale; 5.* gli effetti della 
mutilazione ; io una parola , tutto ciò che si 
chiama istinto per opposizione a ciò che chia- 
masi deternùnazione ragionata. 

. Questa designazione è molto 

'qS"‘taDo^ prima non è stata ne p- 

vasiooc. pur capita , ed io ho veduto , 
sono venti anni , accoglier con 
sarcasmi un allievo che 'sostenne , secondo 
Cabanis, in una pubblica tesi , che la sede 
deir istinto era collocata nei visceri. La tesi. 



dopo essere stata amméssa, fu rigettata, ed il 
cauditalo fu obbligato a riportarne una seconda. 
Quando la scuola di Parigi trattava con tanta 
severità un giovine il quale non aveva altro 
torto cbe quello di sostener T opinione di uno 
dei suoi membri , bisogna ben convenire cbe 
questi non era riuscito a rendere assai pro- 
babile la sua opinione. Comunque sia, questa 
opinione è un raggio di luce cui niente sa^* 
prebbe ecclissare , una miniera feconda di 
verità di primo ordine , e che non poteva 
maocare di esser col tempo scoperta. 

Bicbat ne aveva già profittato 
Bichat l’adotlò. insegnando che le passioni ri» 
siedono nei visceri j ma non ha 
vissuto abbastanza per isviluppar quest* fdea , 
cbe fu egualmente quella degli antichi filosofi, 
e che non si vedrebbe oggi combattuta da 
dei medici che tutto accordano al cervello , 
se quest* autore 1’ avesse prodotta scortata da 
tutte le ragioini che devono servirle d'appoggio. 

11 professor Richerand è d’ac- 
Ancbe Richerand. cordo con Cabanis per riferi- 
re ai visceri le determinazioni 
istintive; e la verità di questo fatto non sem- 
bra più oggi contestata se non dal dottor Gali. 
Ecco un passo ch«; dobbiamo al genio dello 
autore dei rapporti del fisico e del morale. 
Lo stesso professor Richerand accorda bensì 
ai visceri il dare origine agli appetiti da cui 
nascono alcune passioni, ma riporta queste 
alle facoltà (i) intellettuali; dimodoché, le 

(i) Noweaux éléments de phfsio’ogie , acsU edizio* 
QC i8i4- 
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passioni si comporrebbero di determiiiazioni 
che partono dai visceri , e per conseguenza 
istintive, e di operazioni intellettuali. Io aveva 
già trattato una tal questione nel i8o3 nella 
mia dissertazione inaugurale in cui sostengo 
che le facoltà intellettuali non si eseguiscono 
mai senza l'aggiunta di una passione, e che, 
t'iee versUf le passioni non possono aver luogo 
nè essere mantenute altrimenti che dai ftno~ 
meni dell’ intelligenza (i). 

Ma lutto questo è tuttavia cosi vago ne- 
gli autori che adottano una tal maniera i ve- 
dere , che la maggior parte di essi 1’ ammet- 
tono piuttosto come cosa di sentimento che 
come una verità suscettibile di una rigorosa 
dimostrazione. 

In quanto a me che ho passato 
Mia opinioDe. una parte della mia vita nel ri- 
cercare quale applicazione si 
possa fare della fisiologia alla medicina , non 
obliava fenomeni cosi interessanti. Ho dunque 


( I ) Rieherchts sur la Jìèvre hfctìque , considerée 
camme dèpendante d'urte tèsion d’ action des diffèrenis 
tyttèmes , sans wice organique. Paris, aa. xi , i8o3. Si 
puO consultar quest’ opera , di cui adotto la conclusione 
su tale articolo. Riguardo aìV essenzialità della febb - e 
ettica , si conosce abbastanza quanto la mia opinione 
differisca ora da quella che era allora. ]n quest’ opusco- 
lo , come nell’ histoire des flegmasies che vide la luce 
cinque anni dopo , si scorgono gli sforzi che faccio per 
distrigarmi dal caos della medicina delle scuole. Alcune 
persone hanno avuto poco senso per opporre le mie opi- 
nioni di allora a quelle di oggi, colla speranza di trovar* 
mi in contradizione ; come se si potesse restar maravi- 
gliati che un uomo immerso nel sonno, non distingua gii 
oggetti che gli stanno d’intorno. Ebbene! quel sonno 
dell’errore io io doveva ai miei primi studj; e se comin- 
cio da qualche tempo ad aprir gii occhi alla luce della 
verità , ciò non è accaduto che dietro penosi lavori. 



cercato i rapporti che essi potevano avere 
con questa scienza nel mio corso di Jisiologia 
applicata alla patologia , e da ciò dedurrò a 
tempo opportuno dei raziocini, i quali faranno 
vedere che l'idea del dottor Cabauis è effet- 
tivamente una chiave dell' etiologia e della 
terapeutica. 

Frattanto si può consultar la tesi, del dot- 
tor Balenchana , giovine medico spagnolo al- 
lievo della scuola di Parigi , sostenuta nello 
agosto 1820, sulla distinzione dell'istinto e 
dell' intelligenza. Si troverà in quella tesi, che 
la scuola ha molto bene accolto alcune dì 
quelle prove che ha estratto dal corso inedi- 
to di coi ho parlato. 

_ , , Sebbene l' opera di Cabanis 

giata inpatolo- «“J rapporti del 6sico e del mo- 
gia. rale , rappresentando il cervello 

come intermediario fra la vita 
interna e quella di relazione , sia fatta per 
gettare la più viva luce sulle cause e sul trat- 
tamento delle malattie , il suo autore non ne 
ha sospettato ; e nel fornir materiali per com- 
batter r ontologia , è stato egli stesso on- 
tologista quanto quelli che l' hanno prece • 
duto . Senza ricorrere al suo Traiti des 
maladies calarrhales , a cui l' opinione rese 
giustizia fin dal suo apparire , ne trovo le 

f >rove in mezzo alle belle idee di cui son qui 
’ apologista ; giacché attribuisce le scrofole , 
la rachitide , la lebbra ad una degenerazione 
della linfa , e la melancolia all' acrimonia de- 
gli umori. Una simile dottrina presenta effet- 
tivamente tutti gl' inconvenienti che abbiamo 
già tante volte indicato ; cioè , di raelt-jr gli 
effetti' al luogo delie cause ; di consacrare 
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come dimostrate alcune entità morbose pu- 
ramente ipotetiche; di supporre l’esistenza 
di altre entità terapeutiche che agiscono con- 
tro le prime per una specie di afGnità o di 
antipatia ; il tutto senza occuparsi delle mo- 
ditìcazioni ricevute dallo stomaco, nè di quelle 
che può esso medesimo trasmettere al resto 
deir economia , secondo il grado di suscetti- 
bilità in 'cui si è presentato ai medicamenti 
irritanti. 


. . Se si studiano le altre opere 

ìogfa. '** Cabanis, vi si ammirano dei 

bei pensieri , delle vedute fi- 
lantropiche, e (|uasi sempre un'eloquenza che 
tocca , che affeziona e fa amar 1’ autore. Ad 
onta di queste preziose qualità , Cabanis è 
THgo; vi promette molto e non vi sodisfa nella 
medesima proporzione. Vi fa travedere il va- 
sto orizzonte della scienza , ma a traverso di 
una nebbia che non può dissipare. Vi scopre 
in qualche modo la prospettiva di un giardino 
delizioso, ma non ha mezzi per fnrvici penetrare. 

. , . Tali sono le impressioni che 

^**^loriT*”** * " provo leggendo le opere di 
quest’ autore , i di cui meri- 
ti alla gloria sono , a mio parere , quelli 
di aver veduto meno oscuramente di quello 
che era stato fallo prima di lui, i vincoli che 
uniscono il fisico col morale; di avere meglio 
di ogni altro fatto sentire che i solidi , cioè 
i nervi , sono i mezzi che stabiliscono questa 
unione; fiualmente, ed è questo il più bello 
elogio, di aver richiamato 1’ attenzione degli 
osservatori sulle interne sensazioni , per farle 
inscrivere nel rinomato motto : Nihil est in 
intellectu quod non prius Jìierit in sensu. 
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